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PREFAZIONE. 



T * . . 

J-Ja Buccolica di Teocrito, clie a giudizio della mnggior parte dei dot- 
ti (l) , è la più vaga e la più perfetta cosa , che vanti la Poesia Pasto- 
rale, non si «tese, come da Servio raccoglie» (2) , più oltre che a dieci 
Idillj. Qualche disparere v'ebbe tra' Critici nel determinar quali e" fossero; 
giacché misti una volta insieme con altre poesie dello stesso Autore , e con 
quelle pure di Bione , e di Mosco , mal si potevan discernere in tanto nu- 
mero: finché per sode conghietture dell' Einsio e del Vossio, con poco fon- 
damento dal Vavassore contrariate (3), si è stabilito e tiensi comune- 
mente per vero, che i primi nove Idillj e l'undecimo si appartengano 
alla Buccolica ; il decimo e varii altri , che facevano difficolta , spettino 
quale alla Poesia messoria , quale alla pescatoria , quale anche a diver- 
so Autore (4) . Al qual numero di dieci poesie pastorali nè più, ne meno , 
parve al Salmasio , che alludesse Teocrito in quella sua misteriosa Zampo- 
gna composta di dieci canne; la quale sospese egli al Dio Pan, in quella 
guisa che gli artefici di ogni professione , quando si rimanevano di più eser- 
citarla , ne appendevano gli stromeoti a quella Divinità. , cui credevano 
preside e tutelare dell' arte loro . (5) 

Queste dieci boscherecce poesie con esso la predetta Zampogna mi son 
io ingegnato , Lettor cortese , di recare in toscani versi rimati , impresa 
non tentata , che io sappia , da niun altro . Con qual successo io vi ab- 
bia impiegata l'opera, a voi starà il giudicarne: a me basterà tanto so- 



ft) Ncqne alia esl fere rmditorum icotcntia, imam Theocritum felici ut Virgilio ooiiraai pa- 
atorum simplicitatetn exprrttissc, alime adeo in hoc genere carmini* cilra controre» iani excelluit- 
tc. Fubric. Tom. 3. pag. 439. edit. 1707. Quadrio Voi. a. p. 60S. Teocrito esser dee il modello che 
noi dobbiamo imitare . > 

(a) Sed est teiendum (Virgilii) septem eclogas esse merai rutlicat , quas TheoCTÌtM decem 
habet. Senr. in Bucol. Virgitii. Vid. stira Donatimi , sire incettimi auctorem in »ila Virg. 

(3) Varasi, de ludicr. dictione . 

(4) Heioi. Lection. Theocrit. Quadrio storia della Poesia Voi. a. pag. 601. 

(5) Saluias. in Syringam Theocr. V. il supplemento del Poleni al Tesoro deile Amichiti T. 17. 

p«s- 7»:. 
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lamento ili persuadervi della non lieve difficolti , che mi La porta questo 
volgarizzamento, non già a fine di crescergli pregio, e commendazio- 
ne ; ma perchè in ciò che meno vi aggraderà , più facilmente me ne scusiate. 

E certo il vedere, che Omero, e Piudaro,e Anacreonte hanno avuto in 
Italia si gran numero di faticose e rimate traduzioni , dove Teocrito non in- 
feriore in sno genere a verun di quegli , n' è stato senza infinctal presente 
giorno, ci dà non debile indizio, che i nostri Volgarizzatori abbiano te- 
muto sempre di non trovar nella nostra lingua come emulare in tutto , o al- 
meno in gran parte il carattere di quel greco bucoliaste . 11 che essere av- 
venuto nella latina, il confessano e Quintiliano e Gellio, e gì' Interpreti 
di Virgilio (6) , qualora dan ragione di ciò , che questo giudiziosissimo imi- 
tatore de' Greci andava nelle frequenti traduzioni da Teocrito, or lascian- 
do, or mutando, e talvolta aggiungendo, secondochè all'indole della poe- 
sia latina si richiedeva. So io bene, che quel linguaggio grandioso per 
natura e maestrevole non è sì acconcio a ritrarre quella greca natu- 
ralezza e venustà e sottigliezza di favellare ; quanto per avventura è 
a proposito il volgar nostro ; nel quale , siccome il Quadrio osservò , vi 
ha in gran numero vaghe e gentili maniere che si avvicinano d* assai 
alla grazia e alla forma del greco idioma. Ma se ciò è vero , ne segne so- 
lo, che noi di alcune forinole familiari e gentili vantaggiamo i Latini} 
non già che pareggiamo a bastanza i Greci, i quali tanto domi un ih» nel te- 
nue, e regnano per cosi dire, che le medesime espressioni sono in lo- 
ro una schietta e lusinghevole pittura del naturale; ove nella nostra 
lingua paiono un incolto e vii tratto di negligenza. Di che potrc'io 
recare in prova il giudizio di più valorosi traduttori di Omero i quali 
consigliatamente in questa sua nota tenue non gli furono alcuna volta 
fedeli, per non farlo soverchiamente scomparire, e così (dice un di lo- 
ro) essergli infedelissimi (7); ma non mi fa mestiero di uscire dalla 
poesia pastorale, e dal Poeta di cui scrivo. Abbiamo di lui alcune 
traduzioni in verso sciolto, e non poche imitazioni. Chi è che spassio- 
natamente confrontandole coli' originale senta l'animo ricrearsi da quel- 



(6) Qiiare quia Utinii exigit iliaca graiiam aermoaia Aitici, del mihi in loquendo eamdcm ia- 
cunditaiem et parem copiam .... non poi.umu. eaae taro gracilea .... anbtilitate vincimur . , . . prò- 
prietatia pene* ilio, eat ceriior copi* .... graeeorum ettaro minora tuo* porto* habent eie. Qaint. 
Inai. O. 1. n. c. 10. 

(7) Bowoli PrcfaiioM all' Iliade. 
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la si squisita e sì penetrante dolce»» ? o vegga sì al vivo ritrarglisi 
alla fantasia l'immagine degli obbietti? o provi nell'intelletto quella 
medesima maraviglia, cbe fa ivi sciamar sì sovente: non potest meliti* ? 
E per recare le molte in una, olii riscontra nella copia il Teocrito 
dell'originale? 11 Regolotti per dilucidarlo il va distendendo, e ador- 
nando; ma con ciò medesimo lo spoglia della venustà, che molto è 
posta nella brevità della forinola, e della sentenza (8). Il Salvini all'op- 
posito tutto inteso alla brevità, e proprietà della frase, così lo sveste del- 
le altre poetiche qualità , che quanto piace a chi vi cerca i sentimenti 
di Teocrito , altrettanto spiacerebbe a chi vi cercasse la leggiadria , il 
numero , la dolcezza di quello scrittore (9) . Più felici nei renderlo in 
poesia furono il Caro ed il Trissino , che ne tradussero il primo Idillio, e 
Luigi Alamanni, che gì' imitò nelle sue egloghe pressoché tutti: ma es- 
si a nuli' altro par che intendessero fuor solamente a scerrc da Teocrito 
que' sensi, che migliori potean parere in un toscano componimento: nel 
resto e il costume de'Fasrori vi comparisce ingentilito, e per così di- 
re urbanizzato; e i più malagevoli passi dell'Antico o trapassati sotto si- 
lenzio , o cangiati in assai diverso concetto • Ne ila cosa punto inutile 
all' intendimento mio presente il rimembrarci lo stile e il carattere degli 
altri pastorali poemi, che sotto nome quali di egloghe, e quali di favole 
boschereccie fan così gire altere le Italiane selve „ che nessun' altra se ne 
può dar vanto,,. I migliori spiriti, che di nostra nazione nascessero alla 
poesia , godettero di trattar pastorali avene , un Sannazzaro , un Tasso , 
un Blolza , un G-uarini , un Ghiabrera , senza parlar di più altri che in 
altra nazione sarian primi , in questa o secondi sono , o terzi ancora . 
Tutti questi così studiarono in Teocrito, come in lor primo Maesiro, nè 
vantano più gaie idee , nè più ornate di quelle , che presero da lui in 
prestanza . Non però di meno , chi non ravvisa in loro non solo un co- 
stume più colto , ma e un pensar più sublime, e un fraseggiare più indu- 
strioso, e più distesi periodi, ed epiteti più frequenti, e quanto a dir 



(8) Quanto aia l»l tridui ione discordante dal teato di Teocrito , a chi ai aia che vi rifletta , ai- 
tai chiaro appariace . Antonfranceico Gori nella Prefax. al Teocrito del S.lvini . 

(9) Il celebre Antonio Magliabechi solca ridendo affermare . che avendo egli detto ad alcuni 
letterati forealieri , che le traduzioni de' Poeti Greci fatte dal Salvini erano in verso , e non già 
in proaa , non aveva potuto in alcuna maniera perauaderli . Lami nella Vita del Salvini . 
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breve, può levare lo stile da quel grado, in cui posto fu da Teocrito, 
e collocarlo o fuor dell» nota tenue come ne parve al Rapino (io), o se 
non altro in più elevala parte di quella nota? 

Or dove va egli a parare questa mio ragionamento ? A far viepiù 
chiaro ciò che io già proposi , la malagevolezza cioè , che ho trovata in 
questo mio qualch'egli siasi lavoro. Per 1' una parte 1' uffizio d'Interpre- 
te richiede una fedeltà somma, e quello di Poeta per l'altra una somma 
eleganza . Per sostenere il primo incarico io doveva non solo non aggiu- 
gner concetti , se non se talora per dichiarar qualche oscuro luogo, nè 
pretermettergli se non quando l'onestà non consentiva ili tradurli , ma 
nelle parole altresì, e nel colore stesso del sentimento rendere quell'Au- 
tore per modo , che non patisse in alcun luogo cangiamento , nè alte- 
razione; perciocché, a dir. vero, chiunque con men riguardo, e religio- 
ne procede, piuttosto fra gl'imitatori dee noverarsi, che fra' Tradut- 
tori (il). Ma per sostenere il secondo incarico non mi abbondavano (co- 
me stesamente ho mostrato) frasi, e maniere, che rispondendo del tut- 
to all'originale sien anche tenute degne d'una elegante e colta pasto- 
rale poesia; il che a chi traduce altri Poeti anche Greci non interviene; 
perchè in niuno stile è sì o inferiore , o dissimile alla greca la nostra 
poesia , come nell' infimo ; e tra gli stessi greci Buccolici niuno è di 
così gracile musa e dimessa, come Teocrito. Il perchè mi è convenu- 
to talora essere men che avrei voluto fedele al testo; senza dir di 
quell'altro impedimento d'una esatta traduzione eh' è il ritmo: sebbene 
ho sì parcamente adoperato in questo genere , che chiunque paragonerà 
questa traduzione alle altre de' Latini o de' Greci , anco in verso sciolto ( 
vedrà che poche di fedeltà la pareggiano, pochissime l'avanzano. Con- 
tuttociò ella è forse tale riuscita iu effètto, che sempre più dichiari av- 
veduti e cauti quegli altri, che la schivarono infra tutte; talché a molti 
de' leggitori che non avranno avvezzo il palato a quel sì temperato e na- 



tio) Peccam in eo luti fere orane» quod qtiae afterunt, quaro»i« ut plurimum conitela belle 
(int et acute , largamene habeant et felicem copiam el terborum et rerum ; taroen ad persona- 
rum indolcì-.. .... in iia praesertini qu»e ad pastore* pertinent, non satis se accommodaat . Rapin. 

de Carm. pastorali P. 3. 

(il) Omnino tria sunt quae ad veram interpretationis laudem necessario requiruntnr ; rcligio 
in exponendia sententi!» ; fides in referendis terbi* ; summa in exhibendo colore sollicitudo . Pctr. 
Dan. Huct. de Imerprei. pag. 99. 
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tivo sapore di Teocrito, paia schietta troppo e mal condita-, e ad altri 
per contrario che confronteranno sottilmente col testo la versione , paia 
in alcune espressioni aggrandita dal naturale suo essere, e sollevata. 

A' quali lettori , se delle ragioni antidette non si terran paghi , 
un'altra ne aggiugnerò , per cui non inutile del tutto deggiano estimare 
questa operetta. Goncioesiachè richiamandoci ella a' primi e più puri fon- 
ti della buccolica poesia fa vedere, come passo passo ce ne siamo noi 
allontanati . Virgilio il primo, benché con molto riserbo, e chiedendone 
quasi a'ieggitori licenza, colle sue allegorie, e colla trattazione di no- 
bili temi ed elevati, aprì alle selve una nuova, e fino a quell'ora non 
conosciuta via , la quale comecché ripresa per alcuni, non può a buo- 
na equità condennarsi , ove altri si tenga in essa, e pure una spanna 
non se ne parta: perciocché la perfezione dell'ottimo è tale, che per 
poco si abbandoni o si manchi nelle sue misure, s'incorre nel difettuo- 
so. Il che non saprei dire se in altra specie di Poesia, come nella bos- 
chereccia, siasi veduto intervenire (12). Molti serivon egloghe, i quali 
( paghi di averle così intitolate , e di avere a quando a quando nomi- 
nato il bosco, e l'armento e il pastore, seguono in un suono odi ele- 
giaca cetra , o di eroica tromba, quasi come se il titolo determinasse il 
carattere d'una poesia, o iron poteup.ro quelle voci aver luogo in poe- 
ma non rusticano. Gli antichi, i quali niun altro libro più attentamen- 
te studiavano che la natura, tennero ben altro cammino, e Teocrito spe- 
cialmente. Qui il Pastore è ritratto (dirò io ciò che si snoie de' perso- 
naggi di Omero) non quale egli dovrebb' essere , ma qual egli è vera- 
cemente. E perciocché in quella slessa condizione v'ha diversità di for- 
tuna, e da questa dipende anche e prende differenza il costume; quin- 
di è che si serba nelle maniere de' pastori medesimi una colai propor- 
zione , che i bovai si ritraggono e meglio agiati e più colti de' pecorai : 
e i guardiani delle capre tengono più di questi del povero e del sel- 
vaggio, e nondimeno soprastanno in morigeratezza e in coltura a' servi, 
e a' prezzolati custodi delle altrui manrìre. Il parlare poi è acconcio so- 
pra modo all'indole degli attori. A maniera degli spiriti grossolani, che 
appena san formare discorso di ciò che non hanno sotto de' sensi, spes- 
so prendon soggetto da ciò che veggono, e spesso anche accennano quel 



(.a; .Mtmini A. Poet. Lib. I. ,a. 
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pino , k quel fonte , quella collina . Mancanti di certo piò coltile arcnr- 
gimet>to che la cittadinesca istituzione ispira ag ; i altri, voi gli vellute 
rilevare come nuqya cosa certe leggiere , ed umili circostanze , che ta- 
li pur non sono alle menti loro; trapassar di subito in altro ragiona- 
meuto per un nome ricordato , o per on fortuito accidente e degno ap- 
pena d'essere atteso; non cercare aitr' ornamento al parlare, «alvo so- 
lamente i gentili proverbi delle contrade natie, o le note favole della 
pagana religione, o le vive dipinture delle villerecce lor cose; e da que- 
ste trarre similitudini , e queste medesime non distepder soverchio , an- 
zi in ogni altro lor senso tenere una brevità di forinola , una giacitura di 
parole, un colore di quell'antica semplicezza , che fra le mura e nell'abi- 
tato iudarno si cercherebbe. Finalmente negli affetti vi troverete, o Letto- 
re, una proprietà inarnvigliosa , o sia nel collocarli, o sia nell'esprimer- 
gli: non son essi ne veementi troppo, se non se in quella Maga , e in quel 
Polifemo in cui solo diedirebbono i moderati; nè descritti in altro modo 
che in quello che la natura specialmente ne' repentini casi mette in boc- 
ca a ciascuno , interrotti con certe leggiere pause , accompagnati da leg- 
giadritsimc apostrofi alle inanimate cose, e spesso così celati , che pri- 
ma nell'animo se ne sente la forza, di quello che se ne sia potuto av- 
vertir l'ingresso. Molle e molte altre finesse d'arte verrete voi per voi 
stesso divisando in Teocrito, o Lettor sagace; le quali quasi per velo, ma 
nondimeno per questo mio qualunque volgarizzamento vi traspariranno 
iu alcun modo. Che se vi porgeranno pure qualche diletto, e non po- 
trete per difetto di greche lettere nell'autor medesimo rimirarle , con- 
tentatevi che io per invogliarvi di sì utile studio , a voi adatti quella 
parola , che in lodando Demostene usò già Esrhine a" Rodiani (l3) = 
Quanto, inquit , magis atlmiraremini , ti audissetis ipsum ? 

(•3) Cie. de Or«. Lib. 3. Cap. 56. 
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TIRSI, DAFNI, CAPRAIO. 
Tirsi 

I i j j dolce cosa a mi ir qaest' aure sono , 
E quel pia , che de' fonti fischia a luto , 
Caprar! e dolce cosa anco è'1 tuo suono. 

L' onor secondo , e '1 premio è a te serbato 
Dopo Dio Pan; ed una capra avrai, 
Se capro d 1 alte corna a lui ila dato. 

O se capra egli avrà, lieto n audrai 

Tu di capretta; e quanto ha bel sapore 
Se munta la capretta non fu mai! 

C A PRAIO 

Più dolce cosa a «dir sono , o Pastore , 
Le canzonette tue , che non quel rio 3 
Gh' alto trabocca della roccia fuore . 



A, 



£1 ATAAION A. 

Qvp. 



Jou ri rà \t6tipta-fia. x) d Tri'rvfy (ÙTróhty rim* , 
A A 7totì rati$ trayairi , f&Xirierou • di'ti èè ^ rtì 
Tvpia-isg ' fxem flava t<S ieurepo» dQ\ov dTrotrti . 
Aixet Tntoq e>ji xfpata'f rpdyovy etìyct ni ■ 
A7m <T euy* >dfy r»#o$ yépatt;, if rè xetmppsì 
'A X'P*W X*/**9V W xaXàv xp»$, tg re x dftéXfc- 

"AS/off eu voiftàt y rò tìop fikho$> » rè xara^ii 
Ttfr dirò idi irerpat xa.TstXei'f3sTcu ti-^óQtv vSap. 



Un agno avrai che in maadra si no trio . 

Se la pecora ia premio si torranno 

Le nuove suore dell' Aonio Dio: 
O se scerre l'agnello a grado avranno ; 

La pecorella ed il secondo vanto 

Non ad altrui , che a te , venir dovranno . 
Tirsi 

Vo' tu , vo' per le Ninfe , assiso alquanto 
Sonarmi a questa erbosa erta collina? 
lo pascerò per te le capre intanto . 

C A PRAIO 

No , Pastor , non poesia in , quando vicina 
E* del meriggio l'ora, asur P avene: 
Timor ci fa di Pan Pira divina: 

Che stanco dal cacciare allora il tiene 

Compreso il sonno; e «empr'è torvo, e sempre 
Di tosco rio P adunche nari ha piene . 

Ma tu che in arte di selvaggie tempre 

Se' giunto al sommo; e già non ti è nascosto 
In quali angosce Dafni si distempre ; 



Aixet rat M&Tff-et/ rètv Stilai Seòpov dya>»rxi t 
"Apvat tu traxJrav Aa-^j» yipatf ni A'-*' eipi<rxji 
Tiiveug èipvet XajSetr, rt) eV tbV tir ùVepov eì^eiq. 

Qup. 

Aj?5 wvrì mv wv/tpi** «/tcAé, rfte x<z9!t>x$, 

fi xeiravre; tovto y feóXopov » frt ftvpixat , 
Zvpivfov ; me, f aJyet$ iytìv tv ràie vopuvT» . 

KtW' 

Où 9s (ite, | à 7roifjtdify rò <ra^0p/vò» , ov Qéft% ifxfxtv 
"Sopirà tv roV Ila va fc$oixetfte<;- j? yàp dir* aypat{ 
Tavixa xfxfjtatxùs dftwavereti- ivrl ye w/xpe's , 
Kai oi iti ip/fjtetct XoXd Treni ptvd xct&tircti . 
AXXd (tv yàp in , Ot/pe*/, rat &dpnio<; à.'Kysa e/J«?> 
Km} toc. (Stixohixàs erri re tt^o? 7x(o fuirot; , ) 



Vieni, seggiam sotto quell'olmo opposto 
Al Dio Priapo, ed alle Dee do" fonti, 
Ove un seggio a' pastor tra querce è poeto . 

E k a cantar sì bene oggi disponti , 
Siccome allor che gareggiavi un giorno 
Con qnel Libico Cromi a versi pronti ; 

Questa mia capra , che due figli ha intorno , 
Pur munta empie due vasi; a mngner questa 
Fino a tre volte potrai far ritorno. 

Di più darotti un nappo, a cui s'innesta 
Manico doppio , e ben smaltato a cera , 
Nuovo, che odor d'intaglio anco vi resta. 

Serpe su intorno a' labbri edr» leggiera 
Con elicriso avvolta ; e per le piante 
Va di be' frutti d'or la fronde altera.' 

Entro una donna è scolta in ondeggiante 
Peplo foggiata, e in cresta; almo lavoro, 
Che di celeste cosa tien sembiante. 

E scolti in vago crin presso lei foro 

Due , che alternan fra sè parole e risse ; 
Ma'! cor già non le tocca il garrir loro; 

ùtùp\ V7rò mv 7rreXiu* écSeé/jteSit , tù> té ITp/>fVa> 
Kati iav xpctridàtxf xa.Tiva.vr tot , avsp è Beàxog 
TnVaj 6 yratfjuvaòs , xat rat SpJeg- ai di *' «e/tnif, 
"fì$ TOKflt ròv AifivaQe ttotì Kpófur $.<r<tq spicìaiv , 
hlya ri TO/ iena-ài itiu/uaroxo» f$ rpìg àfxé^ou , 
"A Su' t^o/r ip/pug, TrOTCtftéXÌzefcu if Suo iréXhz;- 
Koù 0a9v xtTo-vfìiQr KtxXtMTftérop dSè'i *<xpf , 
'Afx^eòet; , nore v%ìs , ert yXvipdro/o irorótràov • 
Tòt srepì fùr £s/Ai» (xapvtrax v\è$t xt<r<ròg f 
K/o-<ro 5 - «A/^pyVà» xexofitrfiivog' d9k xar auro* 
Kapn-u eA/£ tiheÌTXt àya^Xofiiva xpoxótvrt. 
"iLfTotSt» èt y yurd, ti Qtùv $xlSaX/ua y nrvxTttt , 
s Arxmi ttÌtt^ù) ts xat aparvxi- vip h o/, avipeg 
KaeAo» èBupei^ovreq àftot$aiìg *\\s9er aXXog 
N««/W txierrf m $' od pptvòg aTrrtrat av'rùg- 



Or guata quello e ride; or vien che fìsse 
La mente io questo: ci senza più parole 
Si covan biechi il duol che gli trafisse . 

S'erge fra questi una scoscesa mole 

Di rupe, e un veglio pescator v'è sopra, 
Che trae rete maggior ch'altri non suole. 

£ a gettarla s'affretta; ed in quell'opra 
Si sta qual uoni che assai dura fatica : 
Diresti: ogni sua forza or quivi adopra: 

Si ogni vena , che al collo gli h" implica 
Turgida è fatta; e pur sua lena è degna 
D. gioventù, sehben l'etade è antica. 

Non lungi al Vecchio , che nel mar s' ingegna 
Far pesche , una vignetta anco si vede 
Tutta d'uve sanguigne ornata, e pregna. 

Un fanciulli^ , che appo la fratta siede , 

La guarda; e due gli stan volpi d'appresso. 
L' una va per le file , e i grappi lede : 



"AAXoxa ftif 1%W TtortSipxtrai ivSpa >«AfJV«t> 
"AAAojeat S' au 7TQTÌ ròv ptxrtt roov oiS' vvr ìpu-mc, 
An8d xvXoiSto'upreg ftvV/M fioyQ itpvr t . 
To/? Si phot ypmtu'i re yépup irèrpa. re riruxmi 
Af^-pa?, ip jt nrw'A*, t*h a S/xrvov iq fióXo» eAx« 
'O irptorfiui, xJfitovri rè xaprtpòv àrSpì ioixatq . 
Qxtns *** yxjltùf vn oro» rQivo; iXkewtiiMW 
A/ Si o! <pS HxetvT/ xolt avviva 7ravn6ev /Vf$» 
Kai 7roA/«rf Trsp iévTt ' ri Si r6ivoq a%to» 
Tur6óv S' orto» àirtJìt» à^npuroio yépoiro%, 
IIt/pv*/a/? rrapvha In xa/óv /3i/3pi9ev à^tua' 
Tav éXt'yog r/? xùpoq ip' ai ftar iaÌ rt puXàrrn 
''tìpuros ' èftpf Si fiiv Su àXeÌ7Ttxs<; • a fiif ai op*»S 
♦o/rjt', trivouéva, vkv rpu^/fiov ci S' àr) Wp« 
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L'nltra alla tasca e al pane di lui stesso 
Tutti gli nguati tende, e sembra dire: 
Non parte, se all'asciutto non t' ho messo* 

Ma una trappola a' grilli ei segue a ordire 
Di ginuchi ; e tasca e grappoli non cura , 
Quanto l'intreccio suo gode fornire. 

E un molle acanto, eolica fattura, 
Cinge la tazza intorno , che veduto 
Per grande maraviglia i sensi fura. 

Ad un nocchier di Calidon venuto 

Io per essa una capra , e una gran forma 
Pagai di latte candido premuto: 

Xè il labbro mio toccò; nè la disforma 
L'uso fioor ; c tale a le la cedo, 
S' oggi mi canti in sì leggiadra forma . ■ 

Io non t' invidio , amico ; a quel eh' io chiedo 
T accingi ornai: che per l'obblio di Lete 
Serbar non ami il canto, a quel ch'io credo. 



Tlavm ifaor W^c/fl"* , m gnUtVop ou irpi» àvdvav 
<&<*tì , Trpìv w ixpaTiO-mi> e Vi £»pe7ffv xa9/^oi ■ 
Avrcìp oy àtBe pixecrei xctXdv w'hèxei à;:piSo6»paM , 
Z^o/j-a» itpapfjLÓaSw fiéhtmt Si oì ovre ti Wpiff, 
Oùn vvnòv 7Wfl-*vo>, oo-or irepì ir)\éy filtri yaSèt . 

vypo$ axctf&o$ > 
A/oà/xc'j ri $d*fia. ' npaq xl tv &Of*Ò* drogai ■ 
Tov /ù» iyeò 7ropSfiH K n ) 3 aria auyd V iiaixx 
*n*'o» , xctt Tvpéitm fxiyttv "htvxoio ydXtUtWt • 
OvSéri 7ru Trorì ;t«Aos kfiòv Si'yer, ct'AV in xhtxi 
v A^potr7ov tu xé* tv fiaba Tpóppu» d ptaa\y.u» , 
'Aixiv poi tv , pi'ùes , tov èqu'fxepov vptsv dlifpf . 
Kov toi ti <>$ovéat • Trónry' , ù 'ytt5é • jdr ycìp doiSd» 
Ovtitt* «{ 'Alla» ye tir ìxXthdSorm ©t/Ase$eì{. 
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Tinsi 

Ordite meco voi , Muse gradite . 
Il dolce canto pastorale ordite. 

Tirai pastore Etneo 

Quest'è; di Tirsi Etneo questa is la voce. 
Dove , Ninfe , in qoal loco 
Voi foste allor che cjuasi cera al foco 
Dafni struggeva Amor cocente atroce? 
Forse all' amena Tempe di Penco , 
Ovver di Pindo alla beata chiostra? 
Che la dimora vostra 

Ni- all'Etna, o dell'Aliano all'alte sponde, 

Nè dell' Acide sacro era appo l' onde . 
Ordite meco voi., Muso gradite. 

Il dolce canto pastorale ordite . 
Ululare i cervieri 

Per pietà di sua morte, e gli altri lupii 

Anco i lion più feri 

Pianto l'avriun nelle lor selve e rupi. 
Ordite meco voi , Muse gradite , 

Il dolce canto pastorale ordite. 



Oop, 

Apxtn /Sa>xo?uxa $ , Mùrou ptXaitj apx tT ' *W<?{ . 
Qvpr/t; oè' "A/rreej, xaì Oi/pr/Jo? dita, pavd . 
Ila 7T6K dp »<r^' ò'xet AaV'? imixen ; irò. nix* , Nu'fiifoif, 
H xamè IlnififtT r.x>.x nfiveai it xetiù Tl/t$a>\ 
Ou ydp 3* Troiu(io7o filycu) póov ì*X ir ' ^a7rot% 
*Ov& AtTva$ <rxùvtdr , oiiì' ''AxiSos tipo» vaotp' 

"Ap^fTF (SeixoXixa^ , Mac-ou p/Xeu > ap^ir' do/id; • 
Tnvor fidv &«»e{, rivo» Xvxoi aipucatro , 
TXvor %u 'x ipvfjtoJo Xéav deéxXuure Saicrm • 

"Apxen £»x&A/xas, Mera piXat , «p^er da/3d<;> 
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Assai di vacche , assai 

Di vitelle lattanti 

Giacendo a lui davanti 

Assai tori e giovenche raiser guai. 
Ordite meco voi , Muse gradite , 

Il dolce canto pastorale ordite. 
Venne il Gillenio Dio 

Prirnier da' monti , e disse : 

Dafni , chi mai f afflisse ? 

Di cui tanto, o postor , nutrì desio? 
Ordite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite. 
Venner duci d' armento , 

Venne r que' delle capre, e dell' ag nelle : 

Ognun mesto e turbato 

La cagion gli chiedea del suo tormento. 

Venne Priapo, e disse: o sventurato 

Dafni, perchè ti struggi in dolor tanto? 

E la tua Ninfa intanto 

Le piante agili e snelle , 

Di te cercando solo , 

Per tutti fonti, e selve or move a volo- 
Ordite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite . 

TloXìotl 0/ Trdp ttovtì $de<i , iroXXoì Si n mOpot , 
Tìo^Xaì S' aJ !xu-t-:>t xttt Trópr/e; ùSvparw . 

"Apxere /5*ixoà/xa$ , Màa-au p'Xau , dpx tT ' *mJ«S« 
*HvO' 'Epftàq TrpetT/o-mg aV oupto$' «?src Se' Aapvt , . 
Tjg rv x«TBtrpv'^« ; t/voj, Z ya^ì, riiro-ov ipao-o-ut ; 

'Ap^ere /S*xo*/xa"$, Marat pi'ùa/ , ap^fr' • 
y H»$ov ni /3e*Tcti , mi WWfttpH , flrihu *v3ov ' 
Tldmi ÀvnpcùTtur ri Tramai xaxèv ò IIp/Wo; , 

K*$a • àdfH idha» , ri tv mxeat ; a Si re xcJpa 
IlàVa* aVa xpdra» , Trarr aXrea , vavirì ipopeìia/, 

( y Apx(T( 0(»xa\txtx; 1 MàVcu gl'hot, apX £T *9t9Sf) 



O misera Ini troppo, e di consigli 

Troppo sfornito amante! 

Tu che bovaio innante 

Nomato fosti, or a caprar somigli; 

Che quando il gregge pasce 

Folli nodrendo va cure ed ambasce • 
Ordite meco voi , Muse gradite , 

11 dolce canto pastorale ordite . 
Tal se donzelle miri 

Ghignar, teco sospiri, 

E struggere ti senti i cupid' occhi 

Che a te con esse di danzar non tocchi. 

Risposta non faceva 

Alle pietose sue voci divine 

Dafni , ma il crudo amore a fin traeva , 

Traea di morte all'ultimo confine. 
Ordite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite. 



Zxtsut • divTtpetf T/f &ywt tati dftJx* f ^t eW/ . 
Bsw'm? (JLÒtv e'Xéyev rvr adwéty eli Spi eoixx;. 
'£l,ró*o; okk e'o-opji rag /u»x«'«J*< , o/« Battvfrttt , 
TdxiTui òpBa^ftùìg , ori ou rpeiyot aù-nì; *yt»w ■ ^ 

Tdxeau ÒpStAfUÌt , ori qv (Jttrà miri *opfi/«{ ■ 

"Anie TT/xpoV tpceia, xeù é$ te/o; arut pw'petj., 
"Aprire /?a»xoA/x««, M«To-«a p/Aeu, ifótr àorìà;. 



Digitized 



Venne con lieto viao 

Venere alfine , e con ridenti labbia: 

Di fuor mentiva il riso , 

Ma dentro il cor premea disdegno e rabbia; 

E disse: o tu che Amore 

Di soggiogare un dì vanto ti desti, 

Dimmi ne l tuo valore 

Dalla forza d'Amor vinto non resti? 
Ordite meco voi , Muse gradite , 

11 dolce canto pastorale ordite. 
A cui Dafni cruccioso: 

O sempreraai funesta 

Venere ! o nome odioso 

Venere ! o sempre a noi mortali infesta ! 

Dici che per me spenta 

Ogni luce di sol sia da quest'ora? 

Fra l'ombre eterne ancora 

Dafni farà che Amor gran duolo senta. 
Ordite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite . 



*H*S/ ye fidr dina. *«/ d KuVp/$ yeAaWa, 
Ad&pp f*ì» ytXdoira , &apv> è' àrd Sufxòv i^otref 
K»w* , Tu $nr iir tpe*m xanv^to , ù.dpvi , Xvyifap 
r Ap ovk aùn; %p*ro$ vtt àpyaXéot ihuyi%jb% > 

¥ Ap^S7? ficeKoXixàc, , Mù<rai pi hai , dpx 6T ' ào/Sdf. 
Tdv S' dpet xù day wc 7romfi.ei-].am ■ Kt»Vp/ Rapita , 
KwVp/ HfjUfO-avd , KuVp/ §rttiv7o-t)> dwt^iif • 
"H$* ydp <ppd<rèci xdrS' dXiov dftfit ifSJxe» . 
AaV'f xeì* alia xaxòr lariTcti àbyo$ tpe*m$. 

"Apxen fiuxoXixdg, M««r*/ p'bxt, dpX*r doiid;- 
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Vanne là,* ve si dice 

Che a Venere un Bifolco.... al giogo d'Ida, 

E ad Anchine ti guida: 

Ivi folta di querce è la pendice. 

Solo il cipero umile 

Questa campagna adombra; 

E di lor celle air ombra 

Susurran Tapi in tuon dolce e gentile. 
Ordite meco voi , Muse gradite , 

Il dolce canto pastorale ordite. 
Anch' egli Adone è degno 

Che sia mirato e piaccia; 

Perchè un lanoso gregge 

Anch' ei guida e corregge , 

E lepri uccide saettando al segno, 

E d'altre fiere ancor segue la traccia. 
Ordite meco voi, Muse gradite. 

Il dolce canto pastorale ordite. 
Va', torna a Diomede , a lui t' appressa , 

E digli audace e pronta : 

Dafni bifolco io si osa 

Ho vinto ! or ai , guerrier , meco t' affronta . 



OtJ Xiyemi mv Kt/Vp/v è $*xóXo$ , t*pT* ttot w l9cv , 
"Ep*e 7tot 'Kyx'™' wvfì *V'«fft wiwmfH% 
r flf$ xttXòp /3o/i/3eGm ttotì o-futterrt idXirrai • 

*Ap^m $*xo*ixà<; , Ma trai p'Xau , eipX ST *Wac. 
'flpxzo; £&Y^&iy/(, ÌttcÌ xeti fjtiXet vofteuei, 

TnuKetg jUdkXet , xeti $»p/<x ra>Aa he»K€i . 

"Appesi /SatKoXix*;, Mtàfcu pi leu } *f>X tT *oii£ f • 
Aùri$ ottuì o-raVj» A/o/aitJfOf ètrtror ioli va , 
Km Mye, ri» 0»mr v/xeì ua>/;, «AA« f»7 • 



Ordite meco voi, Hum gradite, 

li dolce canto pastorale ordite. 
O lupi , o voi cervie r , o fere belve , 

Orsi , che in ermi gioghi vi celate , 

In pace ornai restate: 

Dafni più non avrete in queste selve, 

Nè in boschetto, o in foresta. 

Tu ancor, dolce Aretusa, in pace resta; 

E voi che gite tra 1* erbette e i fiori 

Nel bel Timbri a sgorgar fiumi minori. 
Orrlite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite. 
Dafni son io; quell'era, 

Che buoi quinci guidava alla pastura; 

Quel D»fni ohimè, che la mugghiarne schiera 

De' tori , e de' vitelli 

Qua per fonti e ruscelli 

Scorger soleva a temperar l'arsura. 
Ordite meco voi, Muse gradite, 

Il dolce canto pastorale ordite. 



v Apx tn /Sa»xoA/x<tV | Mvrcu p/Xa/ , etpxtr ctWst*f« 
9 £ì XvtLQt , u Saie c y <*> «V *pÉ« p&XdSsz dpxm , 
Xoupé^'- ó BuiKÓ'Aoq vnfii* tyoi ù<x<pv/g ou'xér àv vXat ì 
'Ov*éT «Va Spvfxti^y ov% ciprea. Xcwp' 'ApéSotret, 
Kai irontfxoì , rat xaXòv xara QufM$pti^ vt*p. 

'Ap^ers /SaMW>/«à*< , M«<r«i pt'Xctt , àpxtr 1 
A .'V. . ■ èytìv Sii vtrof 6 ratj à$e *0(juve*v y 

ùdpvt; 6 reo; mu'pu; xaì aro pr/at; eSis ttotÌo-Suv. 

'Appari 0t»xoXtxds , MtÒtrau q/Xcu , ipxtr • 



O Pane! o Pan> o che l'alpestre sasso 
Te di Liceo rìtegna , 

O che a Menalo intorno or movi il pnwn-, 

Prego che qua ten vcgna 

Nella Trinacria terra. 

Lasciando a tergo il capo Elice ondoso . 

E '1 sepolcro famoso, 

Che '1 sacro cener serra 

Del Licaonio figlio; il quale ancora 

Da Beati del ciel s'ama e s'onora. 
Tornile racco voi, Muse gradite, 

11 dolce canto pastora! fornite. 
.Vieni, e questa cicuta, 

Signor , ti prendi , e via teco la porta , 

Sì dolcemente arguta , 

Sì bella e con intatta 

Cera sì ben compatta, 

E intorno al labbro suo sì bene attorta; 

Prendila , o Dio , poiché d* Amor la forza 

Giù nel regno di Pluto a gir mi sforza. 
Fornite meco voi , Muse gradile , 

Il dolce canto pastoral fornite. 



*X1 Hat , Tlàvy fJr' eV<r> xar «peat fxaxpà Auxeuoo , 
E/w tv y à(x$t7roXèi<; ftiya MairaXov tV&' eV» ratror 
TatV E/xeXctr , 'EA/x«{ Sì A/vi p/'or , «W n rifjut 
Tivo Avxaorlìao , tv xai fictxdptrriv 

Aligere /3a>xo}.i i . Marat, tre > Xtlyer àotìig . 
*Ev&' • xa\ Tttvèe $é(> euTrdxToto fteX/irvouv 

'Ex xxpe* ru'ptyya xaXàv , refi A05 è A/xraV . 
*H yap tytùr i/V /pam»? è% $àa$ faxofjuu Uh* 

A»V<it /SùixoXtxàs, M*V«u, in, Myer iotìà s . 
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Violette soavi 

Porgete o rovi ornai, porgnn gli spini, 
£ da' ginepri il bel narciso spunte; 
Tutto a ritroso vada: onusti e gravi 
Di pomi porporini 

Sieno i selvaggi pin , poi che son giunte 

Li ore per Dafni estreme: 

Strazio de'can protervi 

Faccian gl'imbelli cervi; 

E per li monti insieme 

Cantino , in vista inusitata e nova , 

Notturni gufi , ed usignoli a prova . 
Fornite meco voi , Muse gradite , 

Il dolce canto pastoral fornite . 
Tanto sol disse , e tacque . 

Sollevar lo volea 

Ma tutto delle Parche era già volto 
Lo stame, ond'ei fuggì di Lete all'acque: 
E fu nell'onde avvolto 
Ei che non visse , o Ninfe , a voi nimico , 
E sì caro alle Muse era ed amico. 
Fomite meco voi, Muse gradite, 
11 dolce canto pastoral fornite. 

Nuv tot, fth popéoere /Saint , poptotre $' axatScu • 
'A Sì xtthd vdpxt<r9o$ *V «pxeu'So/av xoptd<rtu . 
IWvtb è' tvaXbtt yévoimy xeù d irjru$ 8xra$ tvetxow 
Adpvt$ imi Svdrxtt. xttì mg xuvatf *heipo$ eAxo/, 
Kp% òpéóiv ni o-xcÒTres avdócrt yctpviratvn . 

Aifyete fiaxo'htx.às , Meàa-ai, tn t bnysr dotì£q. 
Xù fxèv tdW sìiràv dtrtnaùvan' n\ P 'Appoit'm 
*HSeA' dvop$ài<rau • ni ye ftdv biro, wdrnt XtKrimt 
'Ex Motpii> • Ad<pvt<; 1/3 a póov , f xAwre Sita 
To'* Ma»Va/c piXop ivSpa , tè» ov ptifjtpoutrtf direx$* • 

Atiytn 0uxoXix*s, Mai -cu, J-n , buyer' «o/J*{. 
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Or tu la capra intanto, ed il promesso 
Nappo mi porgi; io del licor premuto 
Onorerò le Dive di Permesso • 

Una e più volte , o Dive , io vi saluto ; 
E se a cantar di nuovo mi rivolga 
Di miglior versi vi farò tributo. 

CA PR AIO 

Favi in cotesta bocca , e mei si accolga , 
Glie le cicale vince in armonia , 
E'I buon fico egilèo per lei si colga. 

Eccoti 1 nappo, o amico; osserva in pria 
Che dolce odor ne spira: or non estimi 
Che lavato dell'Ore a* fonti sia' 

Vien qua Cisseta; e tu latte n'esprimi. 
E voi molli caprette non adulte » 
Non vi levate in carolar sublimi , 

Se volete che il Capro non v' insuite. 



Kai tv SISwj Ttzv tdytt , rè n a"xue>o$, «7? ptv dpé> \ t 
XeUptr- t'yei S' Cpptt xeu fi Crnpov aSio» drtt . 

Ai7T> 

Tl^ipéi to/ [tfXtm$ *? xetXàr trwun , Oupn , yéro/m , 

n^itpf? Sì a'x^Sófàiv xctì dir 'A/y/Xtt ìv%iSa. rp«Jyo/{ 

'ASmot- rfrrtyct tire) roye péprepov àiSei$. 

'Hr/ Stm ri Sénni- Sacrai, <piXo<; , «it, MtXftV Met m 

'Slpxv rtvXvT&cU vip hrì xpdwxtrt So**<rèÌi' 

r aS' t$i , K/eWSa ■ rtì S' àptìyl flf ' tùSì XtpMptu 

Ou pi rx/pTctWf , pi ò rptfyts àppi* itmrrjf • 
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IDILLIO IL 



LA MAGA. 

Dov'hai gli allori, e dove i filtri, o Testili? 
Reca sanguigni velli ora di pecora , 
£ a questa coppa intorno intorno vestili. 

Per incantar colui, che mi disiecora 

Tanto, qua m'ho per lui voglie più tenere: 
Sei giorni e sei son che lasciorami indecora: 

Nè sa se ancor viviamo, o siam già cenere 
Spietato cor! e all'uscio più non fiederai; 
Che altrove Amor già gli è volato , e Venere . 

Di Timageto andrò, se il giorno riedemi, 
Alla palestra , ond' io vegga il colpevole , 
E si mi lagni, che tal doglia diedemi. 



♦APM AKETTP1A 

Ih 

2»/|or irxv xthè&am <pomx.ii» o/o\ «*tji , 

'flg tbV e'fxoì fìttpu» tu>m p/Xot K<tm$vrof**/ èlvipa. , 

'Ov$' iyvt» Trèrtpov Tf3>«'x«/M«$ , $ £m> (ifùi > 

Ovìl Si/pat? appare* àmprtos ' i p'a et a'AAa 

*to'X** **«v 0 r *Ep»? mx'vdf <ppiv*<; , a t 'AppoJ/n* . 

Ba«0/ua/ srori tAv Ttfxayiiroio 7raW<rTp» 

Aop/o»-, »s vn li*, xa/ f*lf*4"f* «W h 6 * 0 "* ' 



Or tento con magie che aia rendevole : 
E tu, Lana, ver me splendi propizia: 
A te susorro , o Dea , piana e piacevole ; 

£ a quella, che tremor mette e tristizia 
Ne* cani allor, che per lo sangue e i tumoli 
Pieni di morte incede , e di mestizia . 

Salve Tartarea Dea , che i sensi accunioli 
D* orror , Ecate , e vieni , e non recedere 
Da' Sacrifizi tuoi fiuch' io coniamoli; 

E spargi a' sughi miei virtù per ledere, 
Tal che a que' della bionda Perimeda, 
Di Circe, o di Medea non dehbau cedere. 

T roggi quel mio consorte 

Traggil, magica Parrà (a), alle mie porte. 

Questo in prima si strugge 

Fior di farina sulF accenso foco . 
Spargi: che fai? dove il pensier ti fugge 
Testili ria? tu ancor mi prendi a gioco? 
Spargi , e ripeli a un' ora : 
Così l'ossa di Delfi io spargo ancora. 



Hvv H nv ex Svia* xam6J<roficu • «AAai , Telava , 
Qative xaAoV r)t yeìp 7roiu(t<rofMtt «Vt^at, ècùfxov, 
Tal x9otìqi & 'Exarac, ra?v xett rxo'Xaxti rpofJovn 
, Epx o ^" a * nxdm ùvei t »p/'ae , xaì (JtéXa* Buffet . 
Xcup , 'Exam J<xj , wAht/ , xaù t\ 7?'ào{ (LfAfAtv oth'iJc», 
tydpfxctxa mC$ epioira xepetovat fi-irt rt K/px»( , 
Mwrf tì Mnàeiets , fjuire ^avBìe, Tieptfinia.^ . 

"I0y1£ t eXxe ri) vivov èfjiòv jtot\ Su/xtt avSpa . 
v AX<fi/Ttt itt Trpàlmr 7rvp\ lettemi ' «M' tV/wflW<rf, 
QifTvXi fotXtua.- Tri mg ppévag è K7r evo ncrai ; 
r H pai yè 70/ , fiurapà , xctì t)v e 7r/%apfxct Ttrvyfjieti ; 
n*V<r' a/jta xaì \éye murar , Tat AsXp/jo$ òvréa iratrc-ta 

(») Uccello »saio nelle m»gie. 



T raggi quel mio consorte 

Traggil, magica Parrà, alle mie porte. 
Delfi mi dà martoro; 

Io centra Delfi accendo an lauro verde. 

E come acceso in un balen l'alloro 

E scoppia, e avvampa, e'1 cener si disperile ; 

Tale da foco a un tratto 

Delfi sia nelle carni arso e disfatto. 
Traggi quel mio consorte , 

Traggil, magica Parrà 4 alle mie porte. 
Quale, mercè de' Numi, 

Per mia man questa cera si dissolve; 

Tale repente Amor Delfi consumi: 

Quale quest* eneo rombo si convolve , 

Tal Venere provvcggia, 

Che intorno all'uscio mio girar mei veggia. 
Traggi quel mio consorte, 

Traggil, magica Parrà, alle mie porte. 



*lù'y%y eAxs tu nw> t'ftòr vrorì èàlfxa ri» dràpa - 
ù*>?t : ì/A àviart» ' eyà è' iwì AtÀpSt èdfyvav 
AìQu ' \ m( àim Aaxf'n > p&ytt xa7nrv(n'a-aa-a , 
Kv'ZaTri'vnq *<p9* , xoùiì tttoSÒv H^ofxsq avvìi , 
OiTra re/ xaì AéXps evi p*oy) <rdpx àfiaBurot . 

"Ivy!;, VXxe tu* vivo* ipov norì Scopa rì> avJp«. 
'fi? mvnv nf xapcv iyà ovv iau/jiov/ reità* , 
"fl$ tukoìQ' v'ir' tftùìTv; ò MvvS/oì dvr/'xa ù(\pi$' 
X' tiq S/veìS' oèt po/x0oi è ^«A*£o?, tf Aefo<J/re$, 
"fi? xeiro{ Stvoiro *o$' dfitnpfTì St/'pjw/J'. 

"Ivyl, e\xe tu vìvop tpà* xqt) SeSpa. mi di èpa. 
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Diana, a te devota 

Croscile darò, che a Stige mover puoi 

£ Radamanto , e b' altra cosa è immota. 

Latran per la città, latran per noi, 

TcHtUi , i can. La Diva 

(Tosto suona quel ramo) a' trebbi arriva . 
Traggi quel mio consorte , 

Traggil , magica Parrà , alle mie porte . 
Ora in tranquilla pace 

Taccion l'onde del mar, tace ogni vento, 

Sola nel cor la doglia mia non tace; 

Ma tutta, ahi lama! divampar mi sento 

Per tal, che me dovea 

Far moglie , e femmi disfiorata e rea . 
Traggi quel mio consorte, 

Traggil, magica Parrà, alle mie porte. 
Spargo licor sacrato, 

O Dea, tre volte, ed altrettante io grido: 

Qualunque nuovo Amor gli siede a lato, 

Cosi 1' oblii , come ( se vero è il grido ) 

Quando di Nasso uscio 

Pose Arianna sua Teseo in oblio. 

NOV Sur* m 7rhvpa . tv 3', "Aprf^/ , xai ròv I» aia 
K/wVo/; 'VaèdfJuuQa , xai «r/ trep ào-yahìs aXAo. 
QèfrvX/ , rat) xvve$ ài una àvd vrróùtr eipùovtcu . 
'A Stòq èv Tpióèoicri ' n xakxiov a>V rat'^c «A:** • 

"lJ>£, §Xxe tv vivor ifxàv ttotì Sa uh tov d*Spa . 
'ìì»lì e, rtyì fth Tròtti; , Tiymm i itimi • 
"A i' ìfid ov vryf <népvon ttnvOiv ivla ' 
'AXX' iw\ vivi» Tràa-a xamiQofxai , og fU mlatva» 
'Afri ywaixò$ f&WU xaxdv «ti dx-dp&evo* n/w>> 

"lòy^ , t^xe tv vivof èfiòv ttotì Salpa raV a tipa . 
'E$ rp/$ àrowivèat , xai rpì ? mìe , -xèrrta , pcuvd! ' 
E/j* yvvd vtrp wapaxfxà/ra» , sire xai <£r»p , 
Tócra-ov e^ot *d9*$ , orco» Ttéxa Qarèa pani 
'Er Aia bardi per iv7rhoKdfj.ov 'Aptdìva.t* 
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Traggi quel mio consorte, • • 

Traggil, magica Parrà, alle mie porte . 
Un'erba è assai possente t < 

Ippomene iu Arcadia, e tutte a'i 

Fa le cavalle insane, e le 

Tale insano furor Delfi 

E qnal uom che deliri 

Venire a me dalla palestra io '1 miri • 
Traggi quel mio consorte, 

Traggil, magica Parrà, alle mie porte. 
Smarrì già di sua vesta 

Delfi quest'orlo estremo, ed io conciso 

Or lo consegno a fiamma aspra e funesta. 

Ahi ahi crudele Amor! come in me fiso. 

Tutto alle membra inferme 

Il sangue bei quasi palustre verme! 
Traggi quel mio consorte , 

Traggil, magica Parrà, olle mie porte. 



$Xxe ti/ w»p* iptàr frort ieSfia. liv anèpa . 
'IwTrofxarìt Qurir èrrt mtf» 'Ap*«<r/ , tw i' ètri 7r£<rat 
Kou vt*\qi fuufomu di tSpea, xaé Socù fmrot- 
*fl$ xctì AiApiv tiotfjLi xaì i? nis Svia* jrepHreti 
Mziìoutvut txi/.oy , ^ivapac, JxnrBt Trattai tt pai; . 

*lvyi; t * T1 * wyov tfiòv jtotì Stufici rò» à>3px . 
Tour dirà m$ ^Aa/yetf ir» xpda^reioy «jAfae 

'yti ri» r/AAc/ca zar àyptea ir 7rvp\ /9*AA<m . 
AJ «2 ipttq àmpi , ri ftsu /uiA«f e* *poe>$ 
'E/u^o; «5 A//<«ir/; dwuM ix fSSéXXa 7t&ta>xé*{; 

"Ivy? , fXxe tv wm ifxòv ttot) <U>a re» atiptx. 
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Durian vogl'io recarti 

D'una peata 1 acerta un rio licore. 

Togli questi venen , fa' che sian sparti . 

Testili, alla sua soglia: ivi'l mio core 

Lassa! pur giace avvinto, 

E colui da pietà non è ancor Tinto! 

Spargi , e sputa ad un' ora , 

E di': l'ossa di Delfi io spargo ancora. 
Trnggi quel mio consorte , 

Traggil , magica Parrà , alle mie porte . 
Or che soletta resto, io prendo ornai 

D'Amor; ma d'onde io prendo? a far parole. 

Ansi querele! ah chi mi pose in guai? 

Portava Anasso , che d' Ebulo è prole , 

L'arcana cista ove i cocenti rai 

Vieta il bosco di Trivia al chiaro Sole : 

E v'era pompa, e nuovo era a vedere 

Una. lionessa gir tra molte fere. 
Odi placida Luna , alma , cortese 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 



Tavpdv toi Tp/' -latra , xaxòv ttotov ajp/ov eira. 
Oéo-Tt/A/ t vvv it "Kafioìtra tv tei Spora. ncvB' , vwòfxa^o» 

wv&* p\iò"{ xa8vJrép7fpov • er? tri xeù vvv 
'E* Bufila ìiiificti- è èé fxtv hóyov ovìiva sro/«. 
Kaì yjy ÌTTi^Buffèc/ra , Td ùéìpi&ot, òa-da vrdo~<rtu . 

"Ió^, tAx« tv vivo» tftòv ttorì èeifxa tov avipa . 
NCV $iì ftovrit ioìorat iróBtv tov ipmm iaxpvrài ; 
Ex t/vo$ dp^evfun i r/< ftot xaxòt dyayt rcvn ; 
*H*0' d 7w "TjSov'bo/o xavapópoq dfxfuv 'Avanti , 
*AA<rof eV Apii [xiìoi;- tZ in *oxa voMd uh al** 
Qnpia 7rou7reue<rxe irtpurrnSòv y tv 3è be' atra, ■ 

^pd^tó ftev tcV tpevQ' S6ev '/xtn, wérnt Zelava. 



Allor «Jolei , che mi nodrì bambina , 
Teacarìla di lieta ricordanza, 
Di Trace «angue, a noi d'ostel vicina, 
Mi feo pregando, e scongiurando istanza 
Di veder cosa tanto pellegrina. 
Ahi la sventura mia eh 1 ogni altra avanza! 
Io la seguiva in un mio bisso bianco, 
Del manto di Glarista ornata il fianco. 
Odi placida Luna, alma, cortese 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 
Quand'ecco a mezzo il militar sentiero, 
Lè 've la casa di Licon s' offende , 
Dalla palestra , e dall' agon guerriero 
Delfi del par con Eudamippo scende : 
Ad ambi il fior di gioventù primiero, 
Più ch'elicriso, per le gote splende; 
£ di que' petti uscia luce sì nova, 
Che ancor la Luna vi perdea sua prova. 
Odi placida Luna , alma , cortese , 
Quest' amorosa fiamma onde s' accese , 



KoU ft ti 0«/fc«tp/Act 0pjtfl-<rat rpepo\ et /Lutxap/Tj; , 
'Ayxt'9vpoi vaiate* , -xarev^an , «cri Xmlvtvtre 
Tàv TrofJirrdv 6ara<r$*t' èyeì ài oì ti fisyeiXotmi 
'{IftetpTtvv , .fluWo/o xetXòv cvpotra xrnZvet » 
K^fiptTTHXa/uJiiet ittv ^ucrr/ia rdv KXta.pt fiat; . 

QpetQeo fMu tcv tpùi$' o$e» txtn , vrérvet TùeXdva. . 
"Hi* stira, fiitrov *ar àpa^trè» , a rti Ac/xauo;, 
Eliot &i'Xpt> o>ou ts kcu 'EuSdpnrTror 7ovmg. 
Toti }' £a>fWptf fùf tXtxputroto ysvetàg , 
Sw'éJf a 3è rTlX/Sovm woXtì irXéov H tv , "LsXdvx. , 
fl$ iwò yvfivao'toto xaXòy worov apri Xt7rov<ri. 

♦|>a£«tf fttu rè* ip*$' fàep 4X!w , -nirva HeXdva . 
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Qual io gli vidi allori com' ebbi perso • 
11 senno! e come il cor da me fuggioj 
La beltà mi a' invola, e già converso 
Alla pompa non era il guardo mio: 
Tornai, ne già te per camrain diverso, 
Ne , come venni , indovinar posa' io , 
Se non , che dicci giorni a letto giacqui , 
£ un cocente malor sostenni, e tacqui. 
Odi placida Luna, abna, cortese, 
Quest' amorosa fiamma onde s' accese » 
Le membra intanto da tal peste invase 
Un color mi pingea come di tawo: 
Cadean le chiome , e sole era a rimase 
L'ossa e la cute al corpo infermo, e bisso. 
Qual fra noi vecchia maga, ansi quai case 
Furono allor , cui non volgessi il passo? 
Tutto era nulla , e con veloci vanni 
Fuggia'l tempo, e non fuggian gli affanni. 
Odi placida Luna , abna , cortese , 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 



Xa>; th? , ejxdrw , eó'; pvtv Trépì Bvucg Sd<p9n 
ù.etXa/a$' rè oè xdXXog tvxxsn , y.ivè' Irt wo/u.7rag 
T tirai e'^pctrdfjuu , ovi' »? n-dXjv oìxai' aÌJrUvOov , 
*Eyrar.' etXXà pxi tì( xaTrvpà vówoc, i^aXaira^e ' 
Keiftu» S' f'v xXtvSipt 3éx aputm xai Sixa tvxmg . 

*pa£«o /mu ròt> epaB' 26sr txen , Terra XsXdra- 
Kai fKu Xp&s fiìv ópojo; èyt'ren ToXXdxt d'et-Lj'' 
*Eppeuv i' tx xfpaXifg ttcxClLì rplxH' *<W W Xoilrà 
'0<ra" eV »'$ xai èépfxa' xai tg r/rot ovx {Wpirs , 
H* 570/ <x; eXtror ypa/ag té fior , or/{ tVfJfv; 
■AAA' ouèèr e'Xappo'v ó ài Xpévog drvn ptu'yet* • 

4>pa£so ftfu ròv fip*0" S$er t'xin , tot»* ZtXdvz ■ 



Zi 

Come vidi ogni prova andar fallita, 

Alla mia fanticella il vero aperai: 

Va'. Testili, le diasi, e cerca aita 

A' mali miei gì novi , e ai perversi . 

L'anima tutta il Mindio m'ha rapita: 

Ma per dirti ove sia, dove conversi 

Guata di Timageto alla palestra : 

Ivi alla corsa, ivi a lottar s'addestra» 
Odi placida Luna , alma , cortese , 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 
E quando il vegga in solitaria parte, 

Cauta gli accenna, e digli in basse note: 

Simeta è che per me manda a cluamartej 

E me r adduci ancor, se far si puote. 

Della comraession empie ogni parte 

L'ancella, e il guida per le vie ben note. 

Che fu, quando al mi' orecchio il ratto piede 

Di sormontar la soglia indizio diede! 
Odi placida Luna , alma , cortese , 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 



Eìù' dye , OeVrt/A/, uzi ^atAaara? voVa» eSpi ri fi£x°i- 
Udcrar fit rdx<uvttv è Mo'^/Of dtàd potolo-ct 
Tif'pn<rov itoti ritf Ti/nttyilTOio vaMlTTpav . 
Turei ydp forrf , mei H o! dit) x*6ì<r9eu. 

*pa£w fjfv ri* <fp*0' o&ev ixeroy wórva TeXdvx. 
K »V f i xd ti* èévrtt (julBoh; fióvot , aarv^* nvirov , 
K»«/, ori XifjtatOtt Tti it«" dpdyto rf is . 

'fl$ ipd/xav di' h6e , xaù dyaye toV XiTrapóxpup 
E/ ; ifxd $»h*ta tyoi U pi* a»'? fV»<ra 

*Apr/ 9vpag ùirèp 0(J3èy dfJLuf&éfHW 7roSi «01/95», 

(♦p</£« fuu re» ?p»0' S9er ixìto, Ttirm XeXdrot\ 
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Orrido dii gel da capo a piè mi corse 
Più die di nevi , e di rugiada in guisa 
Largo un sudor della mia fronte «orse : 
E la favella più m' era precisa , 
Che a Lambiti, che «usurra in sogno, e for.e 
La cara madre di chiamar s' avvisa : 
E'1 corpo tatto a cristalli» monile 
Nel rigor delle membra era simile. 

Odi placida Luna , alma , cortese , 

Quest'amorosa fiamma onde s' accese . 
Mi vide , atterrò gli occhi, e così alquanto 
Ristette, e poi che a un scanno s'è. composto 
Incominciò: bene ti puoi dar vanto, 
Che guadagnato ni hai, Siraeta, il posto; 
Poi con invito disioso tanto 
A venir di presente m'hai disposto: . 
Ma in poco mi vantaggi , in quanto appena 
l'i li no io vinsi al corso, e nella arena. 

Odi placida Luna, alma, cortese, 

Quest' amorosa fiamma onde 



TiètTa. fiiv t^J^Snf xdvo$ vXéoPj ex Si fjtsToinùi 
'iJpft/; fiiu xoxutTKtv Ivo* foriettcriv iépftu$. 
Ovài T4 QOivàirau Surei/uar, oùè' otre-or t» V7rvp 
Kì>v£fi!i'Tctt QtonvvTct 9*Aa» -norì fjutTtpct réxva- 
'AAV Ì7rdyn9 èctyvh xethòv XP oet *&rro6ev /Va. 

#pa£fo' peli ròr ?pc*Q' o6sr YxerOy ttÓtvo. XeXetva 
Ka/ fi ìff/Say ufropyog , cV/ £00*0$ Sfifiara. 
"E^er tri xX/vnfpif xctì ètypsvo; <pdro (Uj&Of 
*H pat /M, Xifxa/Oa, t6<tov e$>&*<ret5» èWo> iyca 0» 
Updv 7roxa ròv xctf>/e*Tct rpéxav e<p9a^et $i\7tov, 
'Ej re reòv xa^éraLffa róSe a-réyo;, w fxt jrapifiev 

tpti&Ó fi£U TÒt Ìpu8' à'Qev 1K6TO j 7TÓTVX ZsXctvat. 



Meco fermato avea, che qaa verrei 
A tua magione (al buon Cupido il giuro) 
Con due meco , o con tre de' fidi miei 
Quando per notte il ciel fosse più scuro, 
E le pome di Bacco in seno avrei 
Recate in pegno d'Imenei sicuro, 
E in capo il serto dell'Erculea fronda, 
Cui bel nastro distingue, orna, e circonda. 
Odi placida Luna , alma , cortese , 
Quest' amorosa fiamma onde s'accese. 

E somma grazia mi sarìa parato 

Che veloce e leggiadro io son tenuto ■ 
Infra mie' pari, e innanzi a ciascun messo: 
E pago mi partia se d* un saluto 
Onorato m'avessi in quel congresso: 
Se me sdegnato , e chiuso F uscio aveste , 
Le scuri e le facelle io tene» preste. 
Odi placida luna, alma, cortese, 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 



*Hr0oy yip xn'ytì , veti rùv yXvxvv , n»&ov , epuret > 
*H rp/ro? »V TeVfltpTo? tei* p/Aoc et'/r/xet tuonè^ , 
Mj/ j piv tv xo'Ajro/av òktotvvvoio puhiwotv , 
Kpctri Xtv'xctv, HpetxXéof iepòv e puoi, 

Havrore iropQvpt'jio-i 57 > ep/£&iVp«<r/i' éXtxTctv. 

( *pct£eé peu rèv ip<k>& ode» litro , Trérva telava ) 
K«/ pei pév k tié^erBe , reto*' »? pt'Xot' xeù yàp e'Ace^po; 
Kcu Kcthòg wirrevo-t pe& niSéo/o-/ xaXevpett' 
"EZÌov t i eixe póvo» rò xetXàv topo, reo spi'Xaret' 
E/' ì aAAa p' a&eirs, xcd et Sc/pse e"tx iro M°k^y 
n*»r<»« xod veXixetq xaì Xap7rotfe$ ivSor iip'vpe'a;- 

( *pd£tó pw ròv epotV oBe» 7xero , -norta Zi Astra ) 
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Or io mi riconforto, e molto deggio 

Prima a Ciprigna , onde tal grasia piove , 
Appresso a te , la cui mercede io veggio , 
Che di messo un incendio mi rimuove , 
E adusto in parte, e ancor temente il peggio 
Di ben voler mi dà ù chiare prove: 
Che spesso per amor vampa s'accende 
Focosa piò che a Lipari non splende. 
Odi placida Luna, alma, cortese, 
Quest'amorosa fiamma onde s'accese. 

Non vedi, seguì a dir, come talvolta 
Fa uscir la sposa dal consorte tetto 
Ov'ella fu novellamente accolta? 
Così diceva, ed io senaa sospetto 
M'arresi a quel parlar credula e stolta; 
E per tutto raccorre in breve detto , 
Amica Luna, e troppo non garrire , 
Si venne a riva del comuu desire. 

IO 



NòV Ji X*ì>i» fxèt ipat Tjt Ki/Vp/J/ 7rpdrov òps/Xetf ' 
Kck perei reti Kt/Vp/* , tu' pt ìevripa ex irvpòi eìXeu , 
*X1 yvvau , èa-xaXtrctTct rtàr itoti tovto pib.a$ùQV , 
Avrai xpìp^txret' "Epa; apx xaì AiTretptuou 
HoXXaixii 'Appunto «"/Aag pXoytpetTtpon ai8ei ' 

( ♦pa£w (WJ ri* ?p*$'o&ev ixero, yrirvet TtXdra ) 
St/y Sì xaxatig paviani wapQive» ix SetXdpoio , 
Kau vuppar ipèQw , in ètftvi* <&ep/*a >J7roì<reu 
'Avepog . *flj 6 pèr ti tre* • tyv ie o! d ratxuire&xg 
Xe/pJ; ipa\apéta. pathaxtàv ixXix ìirì Af'xrpw* 
Kai r*xtj XP*fc ì** ATP* T ' TnrihiTO , xaì rat npotronra 
Qspfxérsp «; TrpórBe- xou ityfapirìopti à$v . 
Xeti xel rei pn potxpà p/Xm dpvùtoip/ XeXara , 
'ETTpaixS* rd piytrra , M# «5 vé$w hSopti *f*P» 
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Nè da quella pi m'ora al di passato 
Io del consorte , egli di me si dolse t 
Ma qoand' oggi dal mare il eocchio osato 
L'alma vermiglia Aurora in cielo estolse; 

* Alla mia casa, ove mai sempre ha usato, 
Di Melisso la madre il pie rivolse, 
E di Filista , che de' flauti all' opra , 
Quando n aggio roestier, da me s'adopra. 

Assai contò di cose, ed una fue 
Che Delfi era d'amor certo compreso, 
Ma non so bene , e sto , disse , infra due 
Se sia di donna, o d'altro foco acceso: 
Se non, che amor nelle bevande sue 
Sempre e molto chiamò, finch'ebbe preso 
Ratto il Cam min , fuggendo ospiti e mensa , 
£ che in casa di serti ha copia immensa. 



KSvre ti rivo; e/xtv imt*éf*\*Tù furpA tot fftdsVi 
Ovr ty$ì at! Tiltat' d&' ivBé fxot a re ♦/A/Vr«s 
Mdrttp, r«5 y: t'ftàs swAirp/fa ( « té MeA/É?ot;$ 
Edfxepov , ina. yrt'p re hot oùparò» ìrpt^pv t^srot , 
Aa> rdv poèóiraxy* X7r oì*tavoto pi potrai' 
Kivi fiot Jtàet rt a-oAA^, xaì *s «pat &<'>.?/■; (para* 1 
Kit* pi* aure yvnuwèt l\tt iró9og y éire xat dvdpà$ y 
Ovx ?<par' drpextg liptp- drap tocop aie» tpwros 
'Axpdrp èwtx**TO , **/ f$ réXos uX (Tti ' 
Kat <pdro oi rt<pdvotrt rd ignara tira wvxdrài* . 



Così F amica donna mi contava , 

E sì m' avveggio , che di fede è degna ; 
Però che, dove an tempo a me tornava 
Delfi tre volte e quattro, ed in consegna 
Spesso il Dorico gutto mi lasciava ; 
La dodicesma luce il sol già segna 
Che noi vid'io- Forse che novo strale 
Gli punse il cor, e me pose in non cale? 

Per or co' filtri miei tento tjuelF animo: 

Ma per le Parche , s' io più ne ho rammarico , 
L'uscio di Pluto andrà a picchiar esanimo: 

Di tai veneni un cestellino carico 

Serbo . o Regina , e ben gli appresi a invergere 
Da certo Assiro, forestier barbarico. 

Intanto, o Dea, vanne i corsieri a immergere 
Lieta nel mar, mentr'io l'usata, e stabile 
Doglia comporto, e non la so dispergere* 

Addio piacevol Dea , tutta di amabile 
Gandor coperta j addio faci sideree, 
Che della qneta notte il carro labile 

Accompagnate per le chiostre eteree. 



Tavrel fjuot à %elrtt fXvSn'rctTO' trt i' JXaBtt;. 
*H yap fio/ «et/ rp/{ *«/ Tfrpa'x/$ ahXor èpolrn , 
Kat Tra? éfxtv ir/'9ti rà» ùvpt'ìx jvsXWx/j oXyraf 
Nwk Si re SatSexaraiOi aìtp Z ré ftp ov'fi ttox etèov. 
*H 'p ov* a^Ao Ti repTrtòv ix^h <*■(*■** W J^/XstPowj 
Ny? fttv ro7$ $/Arpo/$ xaretSucofia/' iti *• Iti xh/hé 
AvTrf, rei» ài Sao a-i/Aav, vai Mo/paf , àpa%e7 • 
To/~a oì tv x/V« xaxà pclfifjtaxa. (fetfju QuAelo-fnr, 
Wo-ovpiet, iÌT7roivct t 7rapx ^e/voto ftetBolrct. 
'AXhoì tv ftèv /j-'ì^oiTo. iror 'XlxeawV rpeVe 7tù\ou^ y 
Tlérvi ' iyeì 3' oìreà tov è [suor néro» , too-ntp u'wfctU - 
Xa/pc , SfAava/ct XtTotpo'xpoe' ^ai'pfrf F àhhot 
'AsVpfc, tùxfaoio xolt ivTuyet wxtÒ$ òttolÌoI '. 



IDILLIO III. 



IL CAPRAIO. 

me ne vo , per igfogar mie ambasce, 
Ad Amarilli, or che le capre al monte 
Mi carpon frondi , e Titiro le pasce . 
Pasci le capre mie , scorgile al fonte , 
Titiro caro; e quel Libico bianco 
Capron ve' che col corno non t'artronte. 
Dolce Amarilli , ond' è che un guardo almanco 
Da questo speco tao più non mi dai , 
Ne l'Amorino tuo mi chiami unquanco? 
Forse che m'odii, o Ninfa? o ti sembrai 
Schiacciato il naso avere, ispido il mento? 
Appiccar per me stesso mi farai . , 



EIATAAION T. 

> • 



u/taV&u ttotÌ rdv ' Aftapv\M$et' reti 9é ftM «/V? 
Boo-Kovra/ xar' Jpoj, xett ò T/Tt/pos avrete iXaturet. 
Tjrvp | ifttr TO xalòv TTfpiKxfAtn , fiorite rdg aìyct$ , 
Kai itoti rdr xpdvotv dye , Ti rupe' xaì tJp e'vép%ct» 
Tòv A//3vxóv Kixkwx fuPUtVrto, fin tv upcA^ji» 

%ttpitrr 'AfjtapuJOùy ri fi oùxirt tovto xar eìnpor 
TietpxoTrro/rei xaXtìt rè» èpurvXov n* pai ftt furtJs \ 

pei yt rot rifio<; xetTot<p*ivoftai tyyvQw Hfter t 
NvfKpet, xcti 7rpoyimo<;\ d^dy^arBeLt fi* -fiorirne,- 
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Ecco che dieci poma t' appresento : 
Le colsi onde volesti: al doto giorno 
Altre n'avrai: sol mira al mio tormento! 

Deh potes*' io nelT antro , ov* hai soggiorno , 
Fattomi pecchia, entrar per le montane 
Felci e per l'edre, onde se' chiosa intorno! 

Or so che cosa è Amor! crudo ed immane 
Divo ch'egli è! bevve fanciullo il latte 
Certo di lionessa disumane : 

E per boscaglie ad uman piede intatta 

La madre il crebbe; ond'io gran danni ho avuti, 
E l'ossa e le midolle n'ho disfatte. 

O tutta sasso! o neri lumi arguti? 

Rendi al Capraio d'un salato il merto: 
Qualche conforto ancor vien da' saluti. 

O Ninfa , or mi farai stracciare il serto 
Ch' io tegno, e sol per te d'edra composi, 
E v'ho bocce di fior ed apio inserto. 



'H« Ss rot iextt ftàXet pipi»' rwcSOe xct8t7Xor > 
*£1 ft ixiXeu xaOeXtì* tx) ■ xat atJptor aXXa rot oì<ru . 
Ox-cf./ (jutf QufutXyét t'fjtcv &x<>S' Aide yero/fix» 
'A /Softfieoo'et pèXiffsa. , xett t\ rtòv clirTpor ixotfiav , 
Tòv xirròv J/aJc/c, xai riv jrripip a tv mxdr$j>. 
Hur è'yvcor top "Epeurcf /Sapùf Oeéq' i pei Xeahai 
MeiTÌòr *0ifoa£e, Spvfj^i ri pur irpepe pttTvp- 
"Og (xt xeiTaa-fiv'^w x&t •{ òréov ètxpt; ìd7mt' 

*SÌ TO x a > o v woBopàÌTA ' TÒ Ttìt » Xj$0$ ' co XVttPéppV 
Nt/'/uc*, irpóvTTTU^eti ft$ ròv a/WAov, e»$ tu piXdreù' 
*Esv noi èr xffHtìri ptXd fiatr» àie et rip^. 

To'» toi iytìv, 'AfxapvXXÌ p/Xa, xtvvdio <pv*dr<r* 
'EjX7rXé%ets xxXuxtrri , xcu ivóifxoari o-eXtvtH(. 
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Lasso! di me che fia! oh tormentosi 

Mie' mali! e ancor non m'odi! Or io deposta. 
La mia pelliccia, tra que'seni ondosi, 

Ove Olpi pestatoi- i tonni apposta 

Vommi a gettar; poiché nel patir mio, 
He nel i ' io non moia , la tua gioia è posta . 

Testé se m'ami indovinar voli' io, 

E schiacciando un papavero in sul braccio, 
Ivi senza dar suono mi marcio. 

Ahi che Agreo, quella maga dallo staccio, 
Che stava ad opra or or cogliendo l'erba, 
Disse pur ver ch'io t'amo, e a te non piaccio? 

Una mia capra bianca a te si serba 

Madre di due gemelli; e poi eh' a giuoco, 
Ninfa , me prendi , e la mia pena acerba ; 

La figlia di Meroòn, bruna un tal poco, 
E ri taci l'avrà, che la mi chiede. 
Che fia? l'occhio mi balta al destro loco? 



*<Q noi ty* t n' TrctOùì, ri ò fu'rtroot; où% Ciraxovcts ; 
Tà» 0aira> àm$uf f eig xvfta.ro. rivai àXtvfUU » 
r £lmf rais vxomdtjtrat 9 OXm( ò yp/mug. 

Kifxa fui *m0dm, ri yt fxàv reoV ihì rhvxreu . 
"Eytuv arpa*, oxa fUU (Ufi»a pàm U <frìéug ft$ , 
'Ovìt rò rnhipXor 7r0TefjutZa.ro to' 7r*\ardynfjui , 
"AAA" avrai; arrapò* mrì Traiti éfyfxapxvO'* . 
*E<7Tt xaì 'Ay potai ràXa9§'a xorxitifiatrti» 
K wfà» mioXoyeùa-a wMpeufidrtf , ouvex' èyeì fitv 
Th oXog tyxttfMLf tO Sé jutu Xóyov ovìira noif. 
*R fiàv tot Xtvxdr àtSvftaxixov ajya ©t/AaW*, 
Ta'v fu xaì à Mtppvavo; 'Ept9ax/$ à pu)i*tóxp*{ 
Aìrti' xai Suor Ù imi tu fioi iriioB fómp • 
"AAXf rat òrfaXfiis fuu i ìt%iii ' Sfa y ììwi 



Chi sa? Vogl' Io di questo pino al piede 
Appoggiato cantar: guaterà forse, 
Poiché cor di diamante in lei non siede • 

Con mele in pugno Ippomene già corse 
Per Atalanta: e come il vide anch' ella. 
Che smania in petto , e qual disio le sorse ! 

Guidù la mandra anch' ei d'Otri «Ila bella 
Pilo il vate Melnmpo, allor che ottenne 
D'Alfesibea la madre, e a Biante diella. 

Non pascea greggi Adon, qoand'ei pervenne 

' A por Ciprigna in amorosa cura; 
Tal che lungi da sè morto noi tenne? 

Felice Endhnion , che un sonno dura 
Eternamente ; e Iasio , a cui fai t ' hanno 
Grazia gli Dei, che a voi profani è oscura! 

Duolmi la testa, e a te pietà non fanno 
I mali miei! qui taccio, e qui colcato 
Vo' starmi: i lupi qui mi mangeranno, 

E fia questo un buon mele al tuo palato. 

Avrdv; prtOfiau wort rdr ttItov èSS' àjrox^trOt/f ' 
Kai xe ft la-ai weriSji • • sri/ oux d iapavrir* ir/ri • 
'\7T7rQfièf*<i oxa Sn rdy 7rap9hev nBeXe ya/juu , 
ì/làX' ivi ^epo-/v iXetf t Sposar irutf di' 'ArdXarra 
'di iSev, eSq èftar», eòi éf /SttBuv à'XXer e porrà-' 
Tai» àyiXav xù f*dms dir *O9pv0{ aye MtXdf*7rsu$ 
'E? UuXev d Si E/ avreg il dyxelvwt* ìxX/rOti 
M«tTKp a ^«p/fercra Trtpippovoi 'AXptnfìola$ • 
Tdv èi xaXdv ItLvQiptixv ir oóptTt fjtdXa vofjtevtuv 
Oux ooru$ 'fi-Sani iltì nXiov ayaye ?.v-crx$, 
"Clrr etiìi pSi/uevo'? fjuv drtp fiaoSc/o riQnrt ; 
TLahuròi ftiv e'/uir è rè» etrpewo» v'wvov iadav 
'EvSvpiw , Sì , piXa yvvai , Ìa<r/W« , 

"O? rfawm ixópwrtv or ou 7reure7r9e , 0é/3xXot . 
'AXyie* rdv xeipaXa'v ■ riv è' òv fzéXt/ ■ 'Ouxér dtlSa , 
KeiCéCfia/ Sì ir te ce v , xai roì Xvxot aSc u ÌSevrt' 
'ili péXt rei yXvxu rouro xard fipóxOoio yi^tro- 



IDILLIO IV 

I PASTORI. 



Batto i Coaidone- 
Batto 

chi ton queste vacche? or sarian elle, 
Coridon , dì Filoada ? 

Coaidone 

Anzi di Egone : 
Egli a me , noa ha guari , a pascer dielle . 
Batto 

E* '1 ver , che a sera poi quatto e furo ne 
Tutte le magni? 

Coaidone 
Ah no; sempre mi spia 
Il vecchio , e alle lor poppe i figli pone . 



EIAYAAION A. 

Bct'rTO? x*/ Kopu'iav- 
Bar. 

fiu , <J KopdSwy t/vo? olì fiditi " ?* *i**>iet J 
Kcp- 

Ouz- àXX' Asywog- $ó<r*tf H poi aurata liuxtv . 

Bar. 

r H irei 4* *pv&àcv> rei ToSériripa xct<ra<; à/a/A^ej; 

Kop- 

A A A' 0 yépvr op'nr/ rei ftor%/* , xiifù pv^ettrrst . 



Batto 

Dimmi dov'è scomparso, o per qual via 
Il Bifolco n'andò? 

CoHIDONE 

Come? e noi sai? 
Miion seco ad Alfeo nel menò via. 

Batto 

E quando olio di lotta ha visto mai? 

Coni DON E 

Pur egli ha lena , come dir s' ascolta , 
Da lottar con Alcide , e dargli guai . 
Batto 

Anche mia madre a me disse una volta: 
Se' da più che PoUuee. 

CoRIDOKE 

E seco venti 
Pecorelle, e ona marra, in gir, ai ha tolta. 



Bar- 

fiero; ? t$ r/V Spettro; è fiuKolof foero X"?*' i 

Kop. 

Ovk axovcretg ; ayw vtv sV 'AA^fo» foero M/Xov • 

Bar. 

Kai jro'x* rìros IXauov tv òp$tt*fxo7tnv OTTaW, 

Kop. 

*avr/ vir 'HpaxAH/ fifa x*t xa'pr°£ ipUfcv . 

Bar. 

KìlfÀ tpetS' a /uaV»p YloXuStu'xeo; àfti» d/UHvto . 

Kop. 

XjfafV txw rxttTrdvav re k*ì ettari rouréQe fiàXa 



Batto 

Ornai destar la rabbia a' lupi ardenti 
Milone ancor vorrà . 

Coxidone 

Per quello intanto 
Qui le giovenche soe mugghian dolenti. 
Batto 

Misere , a cui pastor cattivo tanto 

Tocco! 

Goni DON E 

Misere inver! ognuna è schiva, 
Nè già pascer desia por tanto o quanto. 
Batto 

Di quella vitell uccia sì cattiva 

Sole ci restan l'ossa: or non ti pare, 
Che, qual cicala, di rugiade viva? 

Coni DON E 

No per la Terra: io spesso all'onde chiare 
Dell' Esaro la pasco, e di be' fasci 
Del più morbido fien le do mangiare , 




Tlfla-ou ni M/W xetì mg *Jxo; aùrixa Xwrj * . 

Ksp. 

Tati òxudXa.t è' atìrèv (xuxcò fiaou eofa iroQtuvrt • 

Bar. 

A&Àouou y ctSrat, roV /SsWAov eiq xaxòv tvpov. 

Kop. 

"H fxdv Salateti yt , km oùxhi A»rr/ tlfjLtrQau. 

Bar. 

Twraj fùv Sn toi ràj nóprioi avrei hiXciTrrut 
Tùa-réa. M*» vfteSxcti rjr/£fMtt, èainrtp o rfrrif 

Kop- 

Od iiy- aXXoxa piv fuv iV A/Wpo/o tofavu, 
Kaì fjiaXttxv *cpTo/o xaXàv xeJ/jtv6a. ìlivfU 4 
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E «peno vien ch'io carolar la lasci 

Di Latimno alla chiostra opaca e bella. 
Batto 

Quel rosso toro anch' ei par che s'accasci. 
Possa toccar si magra cosa a quella 

Tribù (quando a Giunon vittime porge) 
Che tien da Lamprio il nome, ed è sì fella. 

ContDOITE 

Pure alla foce del padul si scorge, 

E a Fisco e a Neto, ove ogni pasco sano, 
Gniza, egipiro, e cedronella sorge. 

Batto 

Ahi ahi misero Egon ! mentre lontano 

Cerchi una palma, onde mal prò ti riede , 
Andran le vacche tue di Pioto in mano; 

E sozza muffa in la zampogna siede, 
Che festi già. 

GoaiBon 
No per le Niufe sante , 
Ch'ei partendo ver Pisa a me la diede. 

"AXXoxa Sì «rxcuptt rò f3a6J<rxtop dftpì Adrufinav. 

Bar. 

Aì7ttÒ$ Sì ftà» %ù ravpo$ 6 Wp'p/£0(. ft9e Xd%pit* 
Toì tu Aa.fi7rpi3.Sa. roì S attirai, oxxet Bdovr/ , 
Ta "Hpjt, rotivSt ' xaxsxpdo-ueuv ydp 9 Sd/tog . 

Kop. 

Ka/ ftàv è; a-roftdXiftvov tXavverat, e; ri rd ♦t/o-xa», 

rrorì tsv NtfwBw oira xaXd iràvra puotrt , 
A/y/rupci, xai xat euuSti; fttXtrtta . 

Bar. 

♦ju più - $acrivtrat xaì rat /Sóli, * rdXav Aìyur , 
E/5 àiSavy OKtt xat rv xaxet; ìpdrtrao rtxaf 
Xd rxiptyl tupàln TraXv'verat , dt vor éxrdfa ■ 

Kop. 

Ou rv'va y , cu Nv'/xpas- |V« vort Tl7o-av dptp7r&>s> ì 
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Sono ancor io cantor, e bene alquante 

Ganzon di Glauca^ e Pirro franto spesso: 
Ltodo Crotona: e, Città bella è Zante, 

E del Lacinio eoo lodi pur testo 
Là dov'Egone lottator fumoso 
Ottanta torte sì mangiò sol esso, 

Ed nn toro montan prender fu oso 

Per 1" unghie , e trarlo ad Amarilli in dono ; 
Gridar le donne, ei n'ebbe il cor gioioso. 
Batto 

Ah moristi Amarilli, ed io por sono 
Memor di te! t'amai del gregge a paro! 
Ahi ahi quale sortii fato non buono! 

Coridone 

Batto fa' cuor: sarà forse più chiaro 
Diman ; tra' vivi la speranza alloggia , 
Sol chi morì non ha speme o riparo; 



Aupcv tfju'v viv infuri v ' tyei Si rie, tifiti ^tf^/xra^» 
K«y fùv rà r^av'xa; ayxpodofxai , ev Si rà Ruppe». 
Aìréu rdv rt KpÓTtuva- xaAa 7róktq ars ZdxurBof 
Kai rò 7T0T01Ù0V rè Aaxivtov , CtTTSp 6 yv'xrag 
Ajyear òySuxovra pévoq xanSaitraro fidai ai ' 
TW xxi tÒv raùpov àv JpfO? iyt , 
T«« oVA«f$> xfèax 'Afxapu^USt' rati Sì yuratxti 
"bloLxpòv Àfdàrtw i X* £*x°ta( ifyyiXcta-trtv . 

Barr. 

y {l **p/e<r<r' 'AjuapuW , f*iv*t vtBev ouSì Baro/cai 
Aa<rtvftt<rB' 5<ro» aìytt, e'fu'v pi*M > orror à-xiv&aì . 
Aj aì, tJ ffxXxp* ficha Sat'ftoiOi, è'{ fi Ì7«Myx«- 

Kop. 

Qapa-Hv xp* y p/Xe Barre, ràx aù'p/ov »Wfr' apetvor 
'EXirlSts tv ^«s/V<r, ùrihwàroi Ss Qaióvrti. 



E Giove stesso or fa «ere rio» or pioggia. 

Batto- . . 
Spero ben. Que" vitelli in giù ritrai. 
Ve' che rami d'ulivo a roder poggi» 
La trista coppia ! eia Bianco. - . .'; . 

Coridonk f • 

Che fai 

Cimeta? al poggio! Or non ci senti? or ora 
Per Pan ci vegno , e tristo fin n* avrai . 

Se non ti parti ecco, ci torna ancora! 

Se'l curvo mio baston non fosse altrove, 
Come la schiena tua malconcia fora! 

Batto 

Guatami Coridon, guata per Giove. 

Una spina al calcagno mi s'è impressa; 

Che spina ha il cardo! e come addentro move! 



Xei Ztv\ aXXoxet fùv iri'hti alQpio; , «AAoxet 3' Cei- 

Bar. 

Oxpo-iv /3a'Mt xdraBe rei fxotrxiaL- t«xj yàp (W«{ 
To* fletto* rpayorrt ri Moro*' <rJr9' 6 Mrxpyo;. 

Kop- 

X/tff à KvfjtffJQa ttqtÌ w» Ao'pov Oli* eV<*xoi/«£ ; 
'H£«, voti tdv II ara, xaxèv réXo$ aurixa. iareHv, 
E/' flUÌ awct roomSev- "1$' blu Tra'*/*- vroBkpita ■ 
EiO' *if> fxoi potxù* re hxyaì&ùXov , a g tu wam^a . 

Bar. 

0 ìffat fi, a Kopv'àav > ttot/ tu Aióg' à yàp axusBx 
'Apfxsì f* coi' Ì7rara^ viri ri rpupór ' a; H @xC*zt 
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Mal sia della vitella! io tulio in essa 
Fisi il pensicr, e fai di sangue tinto. 
La vedi? 



Or sì; già l'ho tra V unghie; è riessa. 
Batto 

Picciola piaga, e cotant' uom D*è vinto! 

Cori don e 

Scaleo non gir per le montagne , o Batto , 
Ch'ivi di pruni il suol sempre è distinto. 
Batto 

Di'Coridon, quel vecchierello matto 
La piccinetta dalle nere ciglia 
Vagheggia più? 

Covrati 
Meschin! n'è perno affatto. 
E vicino ad un antro ambi in pariglia 
Testé gli colsi . 



Tal itpMttùJht ivrr xax*$ a To'pr/s ÓAo/tc- 
Ei\ radia» èrvvar *ar^i//uevos • » pa yt W<r<re/$ \ 

Kop. 

Nat, n7<; òrvx**™ 7» 90* aie xat aura ■ 

Bar. 

'Oftr/xv irti to' rv/ufxa, xat dXixov dvipa iafxd<ri(t . 

Kop. 

E/{ opos o%x «pT«£> f*à dvdAnros tpxeot Barri* 
'Ef ydp Spet pdfivot re xat àrwdhaQoi xofióurrt . 

Bar. 

E/tt dye ftoi, Kopv'iw To' yepivrtov n p" tr/ ftv'XXet 
Tifati ni» xvdioppvv «pa/r/Ja, nit tror fWo-0r»; 

Kop. 

*Ax j ua'f , • JeiXate ■ Trpa'v >e /u>r at/'ro? f Vlifcfr , 
Kai jrtm Taf fxdvipa» xartXd sfiato» , à>0{ érdpya . 
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Batto 

Oh rUora di plauso degno' 
Ai Pan di magro stinco assai somiglia, 
O a'Satirischi il tuo salace ingegno. 



Bar. 

Evy , Z 'v&pitire q>i\oi$a. • to' rot yhof » Sart/p/Vxo/s 
'Eyyvdtff Ì Udvtrrt tm%o%vdfiOinp i tiriti • 
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IDILLIO V. 



I VIANDANTI. 
Comata, Lacohe, Morsone. 

COMATA 

Ijnngi da quel pastor di Siharite, 

Ch'ier mi rubò una pelle irsuta e folta, 
Lungi, mie capre, da Lacon fuggite. 

Lacohe 

E voi , pecore mie , nou date volta 
Dal fonte ? or non vedete voi Cornata , 
Che la zampogna mia teste m'ha tolta? 



EIATAAION E. 

'OìotTtépoi , $ houKohty.TTX! . 
Kopdra;, xttt Adx&nt , JUM Méfxr»* ■ 
Kofi. 

-A.7yfj è fia/ , TÌror.TÒv jroifxiva. ròv Tv/Setp/'rotP 
Qev'yere rò» Ad****, ri fieu vdxo; ixXs-lev . 

Aetx. 

Oi/'x dirò rà$ xpd»et$ ar'trr dft»!$eg ; oùx itropUre 
Tir fteu rdv trCptyya vrpoetv xXt^xvra Kopdrar ; 
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CoMATA 

E quale, o servo? o quando in man ti è stata? 
Zufolando finor con Goridone 
Pago non fosti di vii canna ingrata? 

Lacone 

Quella , o signor , che mi donò Licone • 
Ma qual pelle imbolai, se per dormire 
Eumara non l'avea , ch'è'i tuo padrone? 

CoMATA 

Quella , che Grocil diemmi in offerire 
Alle Ninfe una capra*, e allor t'accese 
Invidia; or me n'hai fatto anche svestire. 
Lacone 

No per quel Pan de' lidi (c da scoscese 
Rupi , invasato , al Grati io mi sospinga ) 
Mai la pelliccia tua Lacon non prese. 



Kofi- 

Tetv Troia* cvptyya; tv ydp Tròno. , ècÒùe St//SapT«, 
'ExraV» <rvptyytt\ ri <T ; ovxtrt vvv Kopviun 
'Apnet Tot xctXotfict; ctù^òf exomì 

A «ex. 

TctV pò* tiare Avxuv, «T 'WSfpe. Tìv ii rò voto» 
Adxear èxxhé-^.ttq tiox ì@ct *cix,o;; eìirì Kofidref 
Ouìì ydp Ev'ftdpgt tjJ Jftrworjf rot èv(ù$tv . 

Ko fi. 

Te Kpoxv'ùos fiot iSeuxe, rè ttoìxSXoi', dvi'x Ì8vre 
Tais *vfipat/i ri» eùya' tv i' , J x«x>, xoi tot irdxev 
Ba<rxoui6>v, xaù vvr fxt tu Xo/<rO/x yvprov tQiìxag. 

Aax. 

OJ , ft avrò* tÒv Tìdvct tòv ixTiov , où ré ye Adxuv 
Tflff /Sarne* d-n-iìva-' ò Ku^eudtìog ' x* xard t»'v«$ 
Tàg -Wrpaj , oì V0p<w7re , fxavctg <? KpdOtr dùo/fia» • 
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Covata 

No per le Dee de' laghi (ov'io m'infinga, 
Propizi*' mai, nè amiche me le veda) 
Non ti forò Cornata la siringa. 

Lacone 

Senta di Dafne i guai, s'io te ne creda: 

Ma, poi che nulla hai sacro, or vuoi qui porre 
Un capretto, e cantiam fin che tu ceda? 
Comma 

Contro Minerva il porco all'armi corre: 
Ecco un capretto della greggia mia; 
Ora un grasso agnellin viengli ad opporre. 
Lacone 

Volpe! questo tra noi bnon patto fia? 
Chi per giovine capra munger cagna, 
Chi per lane tosar peli vorria? 



Kofi. 

Ou fidf y out avrd^ mrc & 'yetSÌ , iu/u$z;, 

( Air èpa\ tXetol n xaù tu' mvét.; rtXiQoitv ) 
Oi7 rev mv cvptyya. XctBeìv Sx\e-^i Kofidrag. 

Aax, 

A'Jw/ 7Ttarev<rcufJu , ru Adpvtfo$ dXye dpotftttv . 
'AAA' ovp alita iptpov &éfiep (eW) fih od ih 
l'epe») iXXd yé -ni ì tacito fau , l{ té *' «VttVjt? . 

Kofi- 

r T{ sror' 'A6asa/av ep/v Xpire?' tìvì Sì xsTrat 
"Cippo;- dXX' aye , xaì ti) rìv $v0qtov ctwcr /pe/Jf. 

Aetx. 

Kctt Treàg, eS xlvai\ ej rdèe y laverai e£ /<rov d fi fio] 
T/5 rpi'xeii drr ep/*r iiroxi^aro\ t/$ ie , jrapei/V«t{ 
Ajyòt 7rp<nivrixoio, xaxdv xùttt dn'Xer dfiiXyun 
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CoiHATA 

Sai chi? vespa che rombi alla campagna 
Contro cicala! chi ii crede al giuoco, 
Come tu fai , che vincitor rìmngna . 

Ma se on capretto alla «commessa è poco, 
Ecco un capro depongo : or fa' tue prove . 

La COKE 

Non tanta fretta; che non t'arde il fuoco. 

Meglio qui canteresti avviso, dove 
Quest'olenstro , e il bosco ne difende, 
E un fresco rio là mormorando move. 

Qui nata è già l'erbetta, e vi si stende 
Questo morbido letto, e qui le argute 
Schiere de' grilli cianciano a vicende. 

Coma t a 

Io non m'affretto già; ma ben mi pute, 
Ch'osi mirarmi in volto: io quello fui, 
Onde fanciullo hai cotest'arti avuto. 

.Ve' che bel frutto di ben fare altrui? 

Va', nutrica i lupacchi , e i can nutrica , » 
Perchè poi mangin te gli allievi tnif 



Kofi. 

Oirr/< v/xaiTH» toV irtar/or, tù; tu, mwot'btr 
5V£ fioftfi** TéTrtyof imfa. 'AAAat yàp oCrot 
"npspoi immXdf tO {",? à r pày*<, o3n<) farti. 

A&x. 

M» mSf- oò ydp toi irvpì Bct^Trteu' ahov «>£ 
T^' vrè raV xÌtiwv xaì ree Area raxjra xaBJ^a;. 
•irvxpà» vàetp Txvet xam^ei/Serau' «Sfo 7r«pJxet 
no/*, x* Tifa fie, xaì dxp/ìes *<fc Xatevnt . 

Kop. 

>AV otJrt trxevètt • plya. V ^ofuu « tv pt roXfifi 
OfXfxaTi ro/g òpQoivi 7rort/3hÌ7re¥ , ov tox" èóvra 
Tlxìi' Ir' èyeìv éh'farxov . ¥ I<T a *«'p/ 5 ,' { ri re8ip*et . 
Qpé-U* xaì Xvx/fes, Sptjju xt/Vflt;, tS ( ru pJywn. 



Lacone 

E quando vuoi , eh* i' mi rammenti , e die» 
Aver da lo cosa di buono, appresa , 
Livida lingua, d'ogni ben mendica? 

Comata 

Allor ch'io ti sferrava alla distesa, i 
E ri dolevi assai. 

Laconc 
Tu te ne menti, 
Ma ebrigati, e qua vieni a far contesa. 
Comata 

Costà mai non verrò: di querce ingenti 
Qui si gode un bel folto, e freschi umori 
Versan due fonti limpide e lucenti ; 

E dolce intorno alle lor celle e a' fiori 
Susurran l'api, e per l'annosa pianta 
Dolce s'ode un garrir d'augei canori. 

Qui di verde cipero il suol » ammanta , 
E quel pin di lassù la terra fiede 
Con pine-, e l'ombra tua non è altrettanta. 

Aetx. 

Koù irox iytù rrapà tsu ti paScìr xotXòv i» xed axot/<r«$ 
Mèfjurttfiì , « p9onpàv vù xax àvpsir^ àvìpiov avr«f ; 

Kofi. 

"Avi* tmiyt^éf TV) tv $ 'ctAyfej* cu fi %/fMipat 
Ai'h xaTe/3Xnx«ù»n , xai ò rpdyoi a unii erpuVi». 

S A«K. 

Mn /Sd&iov Txrat 7rvyttp&TQ% y vfie, mp^ix^. 
'AXXd ydp ep<p tud' , i'pa-f, xai vorepa /Sa»xoA/jt£«s . 

Kofi. 

Ovx i'p-^o rum' Todry ^pt/e$, xi/5re*po$, 
r Ciie xaXòv /3ofi.8evvTi itoti o-ftdvtarri /niXicrow 
"Ev& vSaro? ^.u^pà xpàrxt évo- reti i' bri Mvipp 
"Optiate XaXayevm' xai d a-xid odSev òfxoltt 
Ti 7rttpd t/V ftdXXet Sì xai i jt/ti/s vjare x#vov(. 
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Leeoni 

Ma «e dove eoa io tu porti *1 piede , 
Lane del molle sonno più soavi , 
E spoglie d'agnellini avrai per sede: 

Che coteste di becchi antichi e pravi 
Pelli , che tieni appresso , all' odor sono , 
Via più che tu non sei , fetide e gravi : 

E di quell'olio, che alle mense è buono, 
Un nappo, ed un di latte assai capace 
Porrò alle Ninfe in sacrificio e in dono. 
Cometa 

Ma se venir dove son io , ti piaoe , 
Morbide felci e floridi puleggi 
Tu premerai; rhc tanto ve nfl giace . 

E quattro volte avrai più molli seggi 
Dalle caprigne mie pelli soppoete, 
Che da coteste di lanosi greggi. 

E da me quattro taaze saran poste 

Di latte a Pan, ed otto conche in giro 
Di non premuto favomel , disposte . 



y H fxàr a praxì S 'et ; re xaù ti pia relSe yrarua-f??, 
ATx' l'Off, vttvu fxa?.axe»TSpa- reti Si rpaynat 
Tati irapà Tir SvSovti xxxeJrepo* * tv jrep <S<rSei$. 
Sraa-» Sì xp»T»pet (xtyttv Xtuxoìo ydXaxro; 
Tati rvMpcus ' Sì xatì àStof <£XXoì> iXaia . 

Ko/x. 

Ai Sé xe xaì tu fto'\n$, aVaXaV 7rHpiv eSSe Tratrwii^ 
Kcti yXa'xùir' àrSevraV Ù7rer<reÌTcu Sì xifjwupar 
ùlpfjutTct , tùsv xetpd t/V fjteiXetxeÓTepa rerpelxis eipvài . 
Ercttre» S' òxTeà fùf yetvXtàf Tip Ilari ydXaxTOi , 
Oxraì Sì <rxa<pi'SiXi fiéXno$ TrXèat xtipi" exa/rag. 



Li ICONE 

Canta pur di cositi: non ti ritiro 

Dui poeto, e dalla querce. Or chi decide? 
Ci veniste Licopa! 

CoMATA 

lo noi desiro. 
Hai d'appresso queil* noni , che legna incide , 
Ed or ammonta il suo scheggiarne rotto; 
Morson , chiamiamo lui , se già ti arride . 
Lacone 

Morson chiamiamo. 

Giubata 

E tu fagliene motto. 
Lacone 

Vieni, amico, vien qua. Noi gareggiamo 
Chi nel cauto selvaggio sia più dotto: 
Odi per poco: e per favor non bramo, 
Caro Morson, che tu mi dia sentenza; 
Ma nemmen questo ad aitar ti chiamo* 

Aa*. 

hv'róQs ftot a-oWp/fl-Js, xttì avréBt (Saxoìido-fou • 
Tctv o-nUTOÙ vetri»*, t%t rag ipvag. 'AAAat rìg afi/ae , 
Ttg npiru \ tu$t evOot 7ro9' ò f2ux.6Xog ah AvxotTrag. 

Kofi. 

OvStv e'yù riiva 7rorièevofiaf àXXd ròv aF$pa, 
Ai Xjig , tÒ9 Spvréfiov /3u<rrpv!(rof*eg , og rdg ìpt/xag 
Tttmg t*5 Trttpd tip %vXox/<rèertu • ini fi Mópirav . 

Aei*. 

Barrpéofieg • 

Kofi. 
Tv xdXei vi». 

Aax- 

*l9' , eS %ive , fiixxòr dxovirov 
Tjf<T èfQeiv dfifisg ydp èpUiofisg oeng dpdm 
Benito A /ara; iVw" tv I' eS ptXt finir' 4fU t Mópru», 
'E» gap*' xp/vjii, (nix uv tv yet tov top òvdctf- 
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CoMATA 

Sì per le Ninfe ! senza dritto , e senza 
Ragion, nulla a mio prò vo'chc decida, 
Nulla a prò «li Lacon per benvoglienza. 

Cotest' ovile a Ini lo diede in guida 

Sibarte Turio; e a me quest'altre torme 
Di capre il Sibarite Eumara affida. 

Lacone 

Chi ti chiedea , per Giove , o tristo e informe 
Quanto altri mai! se a me spetti l'ovile, 
O al Sibarite? oh che ciancione enorme! 

CoMATA 

Buon nomo, io dico il ver; questo è mio stile; 
E punto punto millnntar non m'oso, 
E tu «e* un raorditor troppo incivile! 

Lacone 

Di' se vnoi dir: o Apollo glorioso! 

Questo buon forestier lascia che a sera 
— Torni vivo in Città: se' par noioso! 



Kofi. 

Ne« » tot/ rat Wfipip , 9ai , Mo'po**»» , fitfre Kofiarp 
Tò irXiov ìQvpft., far tSp tv ya rfie ^apt^ji' 

'A ié TOI À TToifJLHt Tù> QovptV ITTI Ev/3dpTCf 

Evfjulp* di reti al y olì opjì?, o/Ae, r* tufittpha. . 

Actx. 

M* tv t/$ »p4»r«) iroTT* A/o*?, a/Ve Tv/Saprà, 
A/V è por e or/, xaK/rre , ro Tro/fivw, ur XaAof ieri . 

Kofi. 

EévTta-6' ovto;, iyti /tee» dìaBéa. ttupt dyopev», 
Koùèèv xctoxiofiaf tv ayav quXoxépro/xoi ira-/. 

Actx- 

E/a Aly' , #Jr/ Xéyetf xaì top %Ìpop e'$ iró\t9 auSic. 
ZÙpt ipif t! IlauxV, j STv/utv'Aoj »<r0ct, Ko/uctTX . 
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CiOMATA 

Curo nU'Aonie Dee molto men era 
Dafni di me: tes'è gu' loro altari 
Due caprette svenni della mia schiera. 
Lacons 

Me conta Febo rra'pastor più cari; 

E un bel montone i" vo per lui pascendo, 
Che lungi le sue feste non son guari. 
GomaTa 

Due figli ogni mia cnprn sta nodrendo , 

£ <|unndo i' mungo, una mi guarda, e dice: 
Poverel che da te le stai mugiieudo! 

Laconb 

Presso a venti pnnier («irte felice!) 
Di cacio empie Lacon; e un gnreonetto 
Ivi tra' fiori vagheggiar gli lice. 

Covata 

Lw Claristide al suo caprar diletto, 

Quaior passa eoi gregge, scaglia poma; 
£ non so qua! rararra amabil detto. 



Kou. 

Tat M*<r*/ ut piìtum troXù irXkov f ròv àotiòr 
Aapr/v • èyeì avrai f Mi ^P*'" a™*' t'Ova-a . 

Aax. 

Ketì ydp Iu % ót' VoAAajv <pt*.ée/ pkya' xaì *a*oV aura 
Kpiov tyti 04tk«*' rà iè Kdpvta xat iti cpipTf/ . 

Kou- 

n>d* Suo, reti *o/và<; Siìvuaróxog alyat; duéXyàf 
Kal fi a Traiti *o$opeù<ra , T<xAa#, Xsyet , aviòg àuéXyfig; 

Aax. 

♦fu più , Air.ov rot 7Zt>ctp«£ o-yj&v àxari irXmpot 
Tvpù , \a) ròr avafiov tP clvSìtì TraiSa fXOAu'rst . 

Kou. 

BsftA» xa\ nà\o,<rt vìi cuVoAs» à KXffoptVia , 
Taf aìyas Trapthvnot, xaì aiti rt Tromrv^Mst. 



Un fn th-ì n 11 in , che Cratide si noma 

Fa folle il suo pasto r , quando l'affronfa; 
Tale gli ondeggia al collo 



Chi col rovo e l'anemone confronta 
La rosa , che le siepi orna e riveste , 
Le fa col paragone oltraggio ed onta . 

Lacom 

La ghianda non l'uguagli al pomo agreste , 
Questo di biondo mele si colora , 
Quella dal fosco leccio il color veste . 

Co MATA 

Alla donzella che per me s'onora 

Di dar tosto un colombo in cor mi posi, 
Freso al ginepro ove 



Ed io , quando stagion verrà che tosi 
D'una pecora nera il molle manto, 
Vestirne Grati mio meco 



A**. 

"Stipi y*p a Kpav/Ja? reV Troipàia, À«s©$ vvariwr 
'ExfietJw Arrapa ii iratp ai/fc/ja <r«'er' Ì&6tpet ■ 

Kofi- 

'AAV Mt ttSfAfthitT Ìttì Jtt/»oV/0awj vii' àrt/Hcévx 
Tlpòc po'^a , lùv èLvènpat yrap aìfAeKnatirt TttpvxH . 

Oviì yàtp ni' «xt/Aa*{ èpi/uctì/iic ai iiìv t%?m 
AsTrrìv irà itpinto torvpw ai «V, fufoxpM . 

Eo/+ 

K iì ycù flit ìturtà ri 7rxf>&tvfa aùrtxa panroi , 
'Ex ras àpKt'jSu *«$iA*V wei yàp t (pia-in. 

Act*. 

'AXW iym <V X*(»trcu> ftahaxòv sto'xot, erjrzroxa 7ri$*» 
Tàv alt rati- tìàXom , Kparlia J*p»<re/uai aùfii • 



Contata 

Via dall' ngres'e ulivo; e quinci accnnto 
Quest'erto poggio, o capre, vi pascete; 
Ove di tamarisco sorge tanto. 

Lacan 

O Gneta, o Conar , non pià miete 

Quercine foglie: inverso il sol nascente. 
Come Falaro, a pasturar reovete. 

Cowata 

Un nappo di Prassitele lucente , 

E un secchio di cipresso in sorbo tegno; 
Che alla mia Diva ne vo far presente. 
liMOM 

Un can da gregge ho di feroce ingegno , 
Che i lupi affoga -, e per cacciar le ratte 
Fiere, di darlo a Crati fo disegno. 

Co mata 

O voi locaste, a sormontar le fratte 

Della mia vigna usate , ah le mie riti , 
Che son novelle ancor, lasciate intatte! 



r/rr* k-xò ra< aarlern ter) pxxàSte,' mìe 

'ri? Te xawtm? tcvtb ytmko^ot^ epiteti. 

Aeut. 

Oli* aW t«$ Spvos ovros 0 KoVapoc, £re Kuvàt/Sa 
Toureì {ìoa-xwreìo-B» *©r' àvnXdg , *$ « ♦a'A«p»c; 

Kppt, 

"Ea-rt Si fin yarìòt xvnetpirrtPoc , itti Si xptmp, 
*Epyo, IIp*£mAot/c- rjt Wì Si mura foActVo**. . 

Aax- 

' Xafxjp em xùm* pt'XoiroiftnP^ , 4 1 ; Xu*o<; £y%H' 
*Op t£ ttcuSì SiStt/ju rat §*p',x Trdrnz Stmxev . 

'AxptSes, *? rèv ppxyuòv ti* e pira* in rat à/tèv t 
M„ fxeu loflJwSe m; àfiTriXe*^ ètri yelp if3a*. 



tìo 



Lacone 

O voi cicale, al cui canto storditi 
Fremono i mietitor , vedete pure 
Goni' io questo Caprnr , cantando, irriti. 
Covata 

Odio le volpi , che al poder sicure 

Van di Molone; e quando imbruna il polo. 
Sempre pascendo van l'uve mature. 

La coni 

Odio de' scarafaggi il negro stuolo, 
Che di Filonda i fichi mette a sacco, 
Ed impunito si dilegua a volo. 

Covata 

Non ti sovvien , eh' io t' ho pestato a macco , 
E ben mostrando i denti ti scotesti, 
E ti die quella querce appoggio e attacco? 



Questo noi so : so ben , e tu dovresti 
Meglio saper , ebe qui legato un giorno 
Per man d' Eumara un buon carpicelo avesti 



Toi rirrrye$y ©pi» nv euwik» a»? e'peSvWa»; 
OCn» jk vppes ShV èpe5/<ràtn tw<; xaXafteum;. 

KOfJr. 

Mifi» nii àa<rvxlpxo$ *Aa/jrex*$, et? m M/xaivog 
'Atei pot-aia-ou rat 7ro$i<r7repet pay/^ovn. 

Aax. 

Kcù yàp éyu furia tos xa#Satpo; , o? iti QjXtJvSet 
TGxa xamrpaiyQvi*; , Ó7ni*é(JU0t popéorrau . 

Kofi- 

*H ov fjifxvetir or iyeàr rù xewibaa-tt, xeù tu Mtrapeì? 
E<7 Tróxtt tuyxX/^tu i xcti m$ Spvòf elx eo ì 

Aax- 

Tonto fxh ov fi&fivafjì' oxet fidv Tróxa. Tyàe tO idra^, 
Eùfjtctpai txctàjipe, xaÀ*; (xaiXix rouro y Irctfu. 
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CoMATA 

Senti | Morson , come d 1 amaro scorno 

Cert' uomo avvampa? e tu corri a sterpare 
Le secche squille a sepolcreti intorno . 
Laconk 

Vetli Morson, cora'io so ben grattare 

A un nom la rogna? e tu vanne ad Alenta r 
Che il pan porcino vi saprai sbarbare. 

CoMATA 

Fiume di latte, o Inaera , diventa: 

Di vin rosseggia, o Grati; e per le rive 
Ne' giunchi tuoi be' frutti ci presenta. 

Da Sibariti il mele si derive, 
£ favi le pulzelle in sul mattino 
Rcchin nell'urna sua per onde vive» 

Co MATA 

Pascon citiso molle, ed egilino 

Le mie caprette, e sull'arbutea foglia 
Giacciono, e per li giunchi è il lor cammino: 

Kofi. 

*Hfa tì$, UépvttVy avxpaeWai • oi/*) jrapf<r9eo\ 
Xk/XXos ìctv ypouets ìttS trapani aur/xa r/AAo/5. 

Aax. 

Kyyai fùv xvie-Se», Mópg-w , rifai' ned ri) Se Aft/W«$ 
'E»6a v ràv xuK>.dfuysi' Sparve tu* i{ iór "AAera* . 

Kopt- 

fyip* àvB' vietns p'e/iw yeiXa • xtù rtì Sì , KpaBi , 
O/Vp jroppdpois ■ ite Sé ni via xapiròv tretxtu . 

Aax. 

'P«7M % et Eu0<tptrig epùv ptéhi' xad 7tJ ttot opQpo? 
'A a-flu? àn6' v'Sang ia?v xaXiriSa xnpia 

Kofi. 

T«i fùp tfjuù xvnvév w xai aùytXcu aiyeq (Som, 
Ktù T^ìfov 7raiiovri , xai §9 xo/x/xpowi xéovnu . 



Zuèoài 

Per te mi' ugnelle , a lor talento e roglia , 
Offrono i paschi dolci meiitìe, 
E a copia, come rote, edra germoglia. 
Coniata 

Per Alcippe non son le cure mie , 

Che q un odo an bel colombo or or le porsi, 
Le labbia a ringraziar tenne restie. 



Eamene ama il cor mio , uè ea disciorsi , 
Che quaudo una siringa gli donai , 
Cortese a ringraziar quel labbro io 

CoMATA 

Non deon le putte agli usignuoli gai , 
Lncon, nè a' cigni Tnpup« far guerra. 
Taci meschin, che se' noioso assai. 

M OH ONE 

Pastnr, le labbra ornai più non diserra. 
Tj do, Caprar, l' Agnello; e quando poi 
Ad onor delle Ninfe il poni a terra, 



Trt/V/ 9' è fitti i òftfffi rrapirri /ùp a ut>!retti 

Kopi. 

Owx i^etfjì 'AXx/Vwa; , ct/ fts wpdr ovx ip'Xart 
Teov a?*»*- xaSeAo/V , «k* M mi»' <pdrva* e ittxtt • 

A a*. 

'A A A* èyeS 'Evfjniitv$ tpafttu fifym' «ai ycìp ox *t/r£ 
Teiv trvptyy **pe£« > tuthór ri fu xapf i^t'Xara • 

Kou- 

Oò Stfjuwr, AaW, jtot' ànSórat turr*% «p/rto, 
Ovi' t Trovai M«»tW/* tv )' , « rarAav, Urt ptXtx^- 

Mofxr. 

Jla.do'ctT&ou xèMfitm rìv irotfdia' t)* èì , KafnaiUy 
ùeupeìna Mópr*» ivi» àfmict ■ ma) tu A àura; 
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Al giudice Morsone «no de' «nói 

Più be' spicchi mandarne abbi memoria. 

CoMATA 

Sì pel Dio Pan -, ed aspettar tei puoi • 

Tutto il gregge de* becchi a far galloria 
Or meco invito: e tu resta ad attendere 
Che sghignazzate i faccio , e che baldoria , 

Con tra Lacon , che meco osò contendere. 
Vinto è l' agnello per la mia perìzia , 
Vo'con un ealto infino al Cielo ascendere! 

Or fate, capre mie, festa e letizia: 

. Diman io vo' guidarvi (or vel significo) 
A Sibarìte a Acquistar mondizia. 

£ tu, Biancone, coz statar malifìco, 

Lascia ir le capre, o ch'io ben ben ti rondo 
Pria che alle Ninfe quest'agnel sacrifico. 

Ecco ritorna 1 or gì ch'io piglio il broncio! 
Se pria che'l gregge riconduco e stanzio 
Con questo ferro ornai non ti disconcio, 

Possa Cornata diventar Melanzio (a). 



Tflt*£ ru'fifxtit, Mo p<ra.>:'/ xaXoV xp/a? avTi'xet Trifi-^ov. 

Kofi. 

Ilefi-l* , reù wp Udvtt • topiftaffo-to Tricot rpay/Vxcw* 
Nuv dyéùa' xùytì ydp ti' eig fiiyct nSn xa^a^tì 

KitTTTó Adx6>V0$ TU TTOIfiéPOg > OTTI 7T0X 
'ArvTdfxa.9 Tnv ùfxvc'v ■ t; su'pWf vfifii* d\(C fitti • 
Alytg è fidi S , «fWft7f Kfpovx/ie$. atjpiop Cftfte 
Uda-ag èyei Xocaàl Zo/SaphiSoi Spioni xpd>*$. 
Ouw$ 6 bivxjwb; è xopuTTtXot , «* T iv »£«vrWf 
Tip aìyi» , p>.sl<tù) tu' , Trpìy « y ifù jtaM«pifV«* 
Tai~t Ptiftpatrt iò* durò* * ò $ età TrdXir • c&Xd ytvo/fieup, 
ài fi* tv p >,ct rutta , MtXdpQtot; irrì Kafidm . 

(.) Pwtore dell» Cìm <B DHssi -«cìmi d. Tefco»^) , 
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IDILLIO VI. 



I PASTORI. 

Damsta b Dafni. 

fni bifolco, e 'nsiem Dameta a mi loco 
Guidata, Arato mio, la inanrlra avea ; 
Questi pel ro*so , e quei barbuto un poco. 
Ats ai a un fonte , allor cu' estivo anlea 
Il meno di, cantaro iti queste note; 
Dafni '1 primicr, che la dinlida ei foa. 
Dafni 

Il gregge, o Polifemo, ti percuote 
Gnlntea colle poma, e poi ti dice; 
Capraio, ne' cui sensi amor non puote 



EIAYAAION r. 

BOTKOAIAS TAL 

A a us/ra.; xxì ùdpviS. 

/\ -tuo /rete xett Adpv/q 6 $mdXo{ «? i»ct X*pov 
Tav ày l > a» aro*', *Ap«js , <rvrdyatyov ne ò fise avito* 
Uvppòe > o i' ifxtyèreioe ' fV) xp*Vot Sé nr x. ■.■;:<> 
'Efiouevoi Sépeoe f*éra> Ifx&ri nidi ieiSov . 
IIp<Ù7c$ S èip£etm Azpt /; , imi xaù 7rpùne èplcSev . 

A»«f 

BaAA» ni , UoXvipetue , rè Wtfnto» 4 ratXetreiet 



Digitized by Google 



E non la guati ancor! oh te infelice? 
Ma siedi e dolce moni! Ecco alla cagna 
Un altro colpo dalla roano elice-, 

A quella che ne va guardia, e compagna 
Delle tue mandre , ed ella inverso il mare 
E guata , e baia , e 'n suo parlar si lagna . 

La Ninfa intanto fra quell' onde ciliare , 
Che fremon per bonaccia lievemente , 
Si scorge presso il lido carolare. 

Ve' che la cagna al piè non le s' avvento, 
E del bel corpo , quando esce dall' onde , 
Stranio non (àccia coli" acuto dente. 

Ch'ivi a diporto sta, quale diffonde 

L'arse chiome l'acanto, allor che adugge 
La bella state e fiori ed erbe e fronde. 

Siegue chi l'odia e da chi l'ama fugge, 
Ed ogni pietra move: che il non bello 
Spesaci par bello a chi'n amor si strugge. 



Keti tu vtt O'j jro&épiirQit, TttXa», àXXti xd9tiTi 

'Aiia <ruf>/<r$av. UdXiv ài' (ìfe) mv xvva .&zAA«, 
V A ni ni* ojw twertu o-xottoV ■ èì 0a(f<riei 
Eh *A« Sepxofiéva- iti H m **A« xufna.ni palret 
"A<ru%a xatx^d^ovTa iw cdytaMÌo Qèoiram. 
♦pa£fo /a* itti x-*t$ó; tiri Kvn'ficurip opouVji 
'E£ «Ao? ep%Qfthit{, xarà èe XP** 01 Ka ^ò v 
'A Sì xoù etùnBi ni htt9ptj7r-tntzi , *'? Àtt àxdvQai 
Tcù xxTrvpa* £«7B/, rì xatAoV 6épo; dv!xtt pporra' 
Keù Qtvyei QiXiorm , xed ov tpiXéovia hai** ' 
Keù tov àwò ypetfAfzài xivh A/0o» • i? yop ipwrt 
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Incominciò dopo il cantar di quello 
Dameta, e disse 

Damista 
Io , giuro a Pan , l'ho rista 
Scagliar sue pome al gregge mio novello . 

Nè di quest'occhio mi fallì la vista 
Unico e caro , che veggente duri 
Finch 1 alle membra fìa 1' alma commista : 

E Tidento (a) indovin , che tristi auguri 
Mi fece , auguri tristi a casa porte , 
E per la prole sua gli abbia sicuri . 

Ma il cor le vo cosi pungendo forte , 

Che non la miro , e dico ad or ad ora , 
Glie amor m'avvinse già d'altre ritorte. 

Come in udirmi , o Febo, ella s'accora ! 
Come s' erge dal mar ! con che sospetto 
] greggi e gli antri furibonda esplora ! 

Alla mia cagna, che col muso al petto 
Alto guattìa quand' io la Ninfa amai , 
Che piano ora le abbai feci precetto . 



T£ 3' fV< Act/xo/irz; àveficthXim, xaì mi' iuhv . 

Elfov , toù 'tè* Uàret , n volfittop ari' il e/3aXXe , 
Kou fi %Xa6' y ov nn ifJtòv toV eVat yhuxvv, a* WoOéaWfu 
'E? n'Ao;- avrùp o fjtdrr/s 6 T»'Àe/uos t>xQp àyopev'aiv , 
'E*3p« (pipoi ttotÌ oì*09 , ó'ttoì nniéo-o-i pvXufip. 
'AXAd xaù aon; è'yà xn'oSav w d'hit ov voBópufHy 
'Ahh' ahhaj» rivai px/uì yvraix' i%& ' d è diottra > 
ZaXoi fi | a llaixp » xaì itixemt • tx 3ì Bahdjraf 
Oitrrptì tt inietti cuora ttot dvrpa rt xcù ttotì Ttoì pttxs . 
T7ya 3' vÀetxTfiv nv xsù ri xùvi ' xai ydp ox' npm 
At/Wf, £xvo£*td ttot ì<r%i'ct pvyx°i txoio-A. 



» Questi g)i a»ea predetta la ceciù clic Ulme gli csgionò. 



Se far mei vede molte fiate; ornai 

Spedirti qualche meno: io 1' uscio intanto 
Chiuderò eì , eh" io noi disserri mai , 

Finche prometta a me con giuro santo 
11 talamo in quesl' Isola apprestarmi 
Che non son , come uom dice, orrido tanto. 

Testé nel queto mar volli specchiarmi, 
E Lello mi parca V onor del merito, 
E l'occhio e'I dente, che di Paro i marmi 

Vince in candor: e fui ben tosto attento 
Tre volte il seno a sparger di salive 
Perchè fascino in me non uggia evento. 

Cosi a me la Cotittari prescrive, 

Che a' mietitori a Ippocoonte appresso. 
Guari non è, suona v' agresti pive. 

Sì cantò Dafni; e da Dmeta impresso 

Un bacio a* ebbe, e una Eimptgua in dono*, 
Quei d'una piva ricainbiollo appresso. 



TstCrx è' /Va>$ iropeUra iro/Suria f*e Tro'Mdxi , 7re/u-\.eì 
*AyyeXof avmp èyà xAaVa» do'pa;, eVn x òfj.i<r<rf 
Alivi vitpicreiv y*hà Séfxvta tbW «Vi »atVft>. 
K&ì ydp Buv ov3' «Jo; tx*> ***òr , ut, (it Myom . 
*H ydp Trpd* e'g nómv to-éjHìtwor $ (»$ Sì yaXdra) 
Kai xaXd fùv m yéreta > x«A<* S' èfitv d fila xeJpct , 
(iìg Trap ifàv xèxprmt) xxnpxive-m- tuv Sé t òSotrn* 
AiuxorspoM aùyd* llxptag tiirépouve Xt'Ooio- 
'il; pai fixrxaut^ei 99 , Tpi? eV$ èttòv %TrTV<ra xsXvor . 
TaCnt ydp d y paia fu Kortmapì; e^tS/Sa^ev , 
'A Trpdv xfucivnTan 7rap 'l7T7roxóarrt voraiiXa . 
ToVcr' fÌ7ràv , rìv &dq>viv ò ùafÀotrns ipiXare ' 
Xal f*ìv r£ rvpiyy , 6 Si t£ xaAoV aòXcv tSuxev . 



Dafni 'n zampogna, e il buon Dameta al 
Delle pive valea : pe' molli prati 
Saltano le vitelle ; e poiché sono 

Invitti, ambo di palma or ton privati. 



"Aubet Aa/na/ms, ervp/rSe Sé Aaptg ò /0<wrar$. 
'ftp^fùrr' èr mi TropTrt; aurina, Troia- 

ni** (jloÌ9 ov'è' àiXXoq, àmtrrami ò' e'ytvoj>m* 



IDILLIO VII. 



LE FESTE TALISIE. 



oor di città } à' Alente in ver la sponda 
lo con Aminta ed Eocrito movea , 
Che le Talisie a Cerere feconda 
Frasidàmo ed Antigene rendea, 
Ambo di Licopèo prole gioconda: 
E se del prisco sangue, che scendea 
Sa Galeone e da Clizia ancor ci resti 
Germe che buono sia, certo aon questi. 



EIATAAION Z. 

0AAT2IA, Ì EAPINH 
OAOinOPlA. 

A A? %f>óvo$ àvix iyei tf xod "Et/xp/w^ i $ to'» "AXtrm 
E7p7ro/t«? e* wiknq " crvr xoti rp/TBC àfifit» 'Afxvvms* 
Tèi Aw/ yàp §nv%e <B>aAi/tf7* ò ♦pacr/Ja/uo; 
K* 'Avr/y/virj , ètio lixvtt Aux^réoi; • ttrt trip tf8xòv 



Del Re Galeone i' parlo , onde fu opra 
Il fonte di Burla pregiato e raro: 
Ei dall'imo il costrussc, e quinci sopra 
Base di pietra in pie vel figurnro . 
Or quel fonte medesmo vien clie cuopra 
D'un opaco bmsrbetto ampio riparo: 
Clic pioppi , ed olmi vi son nati molti 
Di verdi foglie in giro ornati e folti . 

Non era per meta coreo il cammino , 
Ne il sepolcro di' Brasila «coperto , 
Quand'ecco un buon Gidonio pellegrino 
Dal favor delle Miate ne fu offerto: 
Licida nome aveva, e di caprino 
Gregge era guida , e tal pareva certo 
Tanto che pure altrui venifee innante; 
Tuie avea di caprar vista e sembiante. 



Xce'Axavos, BovpCiu* o? ix *oìò$ arvi xpdva* , 
EJy* fvtpeia-aftfvof 7thpa yów rai iì xctp eìunìr 
Aìyapot 7TTf^ìou n 'éutrxtov tf^a-os tpxtvov , 
X\etìpo/riv 7rtixzMi<rt xanpepiet; KOficvo-cu ■ 
Kw7ra> to'» /UT ctrcev óiòf a. n ut ^ ouie w tratta, 
'A/xIp to Bpan'?\et xstnpoursn ' xoi rtv òiiTom 
'EtrSXòv rvv Mojreurt Kviuvtxòr eCpouig ivipo. , 
* ilvo fiat fjìtv Avk/Sx»- n; i' aóroÀoc, .00 ile xi r/ff fxt' 
'Hyro/wriv tieìr, t'irti ttWty t^X talxei. 
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Gli omeri bionda pelle gli roprìa 
Irsuta spoglia di capron velloso , 
Che di recente quaglio ancor setitìa , 
Sul petto gli stringeva il manto annoso 
Una contesta sona, in mano avi» 
D'agreste ulivo un pasturai nodoso: 
Ed ei si volse, a me con piano viso, 
Negli occhi avendo e sulla labbra il riso . 

Simichide , il tuo pie dove s'affretta, 
Disse , or che volge dal meriggio V ora , 
E spaziando non va la lodoletta, 
E il ramarro a' veprai si giace ancora? 
Forse a convito un cittadin t'aspetta? 
Torse il vino da' torchi a elicer Cuora? 
Che col rapido pie risunnar fai 
Qualunque pietra , che toccando vai . 



Ex fùr yeìp h&vloto $ao-vrptxo( rpdyo/o 
Kraxòy èipfx tufiotft, t{<x<; TUfuroto fronvSor' 
Afjt%i ié 0/ aml9eo~o-t yipt»* irplyytTo TréyrXo; 
Zco<n»pt arAaxfpJ • potxètr ì' lyt' àyp/fXauar 
Ae£/r.'p£ xopvw «ai p irpéputs èi7rt <rt<rapoì<; 
"OfiftctTi fjuct&tóctm- (ysbets W ol (]%tm xeiXevt;) 
T.tju-/jòx , Tra. Sii tv fisa-xfdpiop vóìa; eXxeig , 
'Art'xet Sn xaù ravpo; ìp uiuixrioutri xaB(v$H , 
Ouè Ì7TJTVfi/3tòioi xopufath/àes ìXairomu . 
*H pan ioìira xAhtoj Ì7t(ìytat\ n tivo$ ««TO' 
Attuar tir tQ paia- xu<; ; #/(, reu novi parto photo > 
lìxct à/Soì inai oiir a ttot àpfivhttecrrt» àafot- 



Ed io rie posi a lui : Licida amato , 
Fra quanti o mietitori o pastor sono , 
Altri non v' è così fra noi lodato , 
Come tu sei , della zampogna al suono : 
E di tal fama «pana in ogni lato 
Assai dentro il cor mio contento sono: 
Ma pur, s'è 9 non m'inganna il mio penserò, 
Licida , d* uguagliarti io non dispero . 

Alle Talisie feste noi siam volti 
Là 've di cari amici una brigata 
A far sacro banchetto son raccolti , 
Primizie offrendo a Cerere «folata , 
Che le conserve loro ha di ricolti 
Piene di là dalla misura u*ata: 
Or mentre il di e la via comune abbiamo, 
( L'un forse all'altro gioverà ) cantiamo. 



Tèv i' tyeì ifmt^hf' At/x/J* plhe, partì tv TrdvTi$ 
'Efxfxsv rvprrmv fxty ù Tre* pax 0 " ir rt vofuHariVy 
"E» r àpn-mpero-i' vi iit potrei Bvfju» ittita 
'Afxénpov Kttt mij Kar èfiòv róoy , ìropetpic-jet 
"Ehirofjuu- à $' dJo; aSe Q*\wiel$ iT yetp ireupot 
'Ai/éptt; eu7ré7rXa> Aotfieirfpt iaùm. rcXevvrt t 
*OX/3eu tirapxifUW fjuiXa. yelp <rpi<ri ìr/tM fdrpp 
'A èxtuav tJxpSov a'ii7r>.*pù><rev etXta'r . 
'AXX' etyi in (£wat yetp éiò( y %wd Sì «ai etetq ) 
BaxoXiairàeJfxeo-Btf mx «Tipo; <2\Xor òvcte-èi. 
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Ardor di Mu<* in bocca, e rinomar*» 
Aocir io mi godo d 1 ottimo poeta : 
Ma eh* io mei creda non ho poi baldanza , 
No per la Terra! e crederlo msl vieta; 
Che Sicelide Samio non avanza 
Ancora il canto mio , cè il bnon File t a ; 
Ma l'inai rana di palustre limo, 
Che gareggi co' grilli, a lor m' estimo. 

Cosi al Caprar villoso io dissi ad arte, 
Ed ei dolce ridendo mi rispose: 
Questo curvo baston vogl' io donarle: 
Che nel ver Giove stesso ti compose, 
E ti feo di sua mano a parte a parte. 
Odio quel fabbro , eh' erger si propose 
Tanto una casa, e tal farla disegna, 
Che coli' Orimedonre a par ne vegna: 



Xai* yàp iyaì Mo/r£v xxvropò» rró/xx ' xnjxt MyotTt 
Tlam? àoiìòv api^nf iytà H rtg ou iwxuirt&Àt,- 
Ov $*»' oo yetp t*, xctr t'/uòr vóor, oun rìv t'rQXòr 
S/jteA/^iW vlxìifu 7B> e'x Xd/jw , ©urs ♦/Aotbk, 
'AhSuv • ySaérp«^9{ Sì yror àxp/iag tv? spirito . 

i pei, uhm * WratJf$ • 6 & euVoAcs , àSv yeXdZ'ats , 
Telv re/, epa t xopifruv $ cappero fitu , ourexep erri 
Tlàr «V eihctQ(i& TrsTr^aLTfitéyoy ex {pvot • 
"XI? fxoi xoi nxiuv fièy anr^Btrai , ó'<rr/; ìptvvf 
r lrov Spetti xopiupì reXérou SófxQv 'QpOftMomf, 



Anche nn Augel dì Mute odioso parmi, 

Quando ni Vate di Scio stridendo a fronte, 
luvan si prova a pareggiarne i carmi . 
Ma t'incominci ornai, ch'io tengo pronte, 
Simichide , le note , e vo' provarmi 
A una breve canzon , che «opra un monte 
Ho poc' anzi temuta . Or vedi , amico , 
Se piace a te ciò che cantando dico . 

Felice arrivi entro natante legno 
Di Mitilene, Argianatte , al lido, 
Quand' anche turba più l'ondoso regno 
Al cader de' Capretti Affrico infido, 
O quando, i piedi d'Orione il 9"gno 
Erge su' flutti , e '1 mar remle men Udo : 
Purché Licida scevro della fiamma 
Lasci, che tanto, ahimè! 1! arde e l'infiamma 



Kore Mo/rav e'pv/^f?, otot worì Xìov àotèàv 
'AvT/'ct xoxxv'£ovTe$ , tuarta fio^Bifai rt ■ 
'A>V àlySy /3vxoh/xa$ ru^^i tipetti fteQ' àoiii; r 
TZtfUXtStt' xnyaì (ih, ó'pir Qi'Xos , f? ni eipio-xei 
Tou&' o, ti *fntv tv Spet n (ttXvèpior t^t7tóva.<ra. 
*Etostbì 'AyfctveiXTt xatAo; 7r\óo$ t; WtTuXdtra* t 
XeSmv fp irwtpfatf tptpoig rómg vypd $iax*i 
Kv fidici , x' '£lp/atv or' ear' (ìxiitvta Tréia; ìrxf * 
A/xey rèv Avxiin» Ò7rrtv fievov e£ 'Appoèlm; 
'Pv'crvTCtt ' Seppi; ydp 'èpe»; aùnì fu x«t«i'3« . 



E i placidi aleion mettano in pace 
I flutti, e'1 Noto, e l'Euro aspro 
Glie Taighe a' lidi estremi mover face., 
J placidi alcioni , onde il bel coro 
Delle figlie di Nereo si compiace 
Fra quanti augei trovano in mar ristoro; 
£ ogni cosa per lui sia tempestiva 
Si che approdi felice a quella riva. 

Ed io di rose allor cinto la testa , 
O di bianche viole, ovver d' -aneto, 
In gran cratere il vin , che Ptelea appresta , 
Vicino al focolar , mescerò lieto, 
Altri le fave tosterarnmi in questa, 
E letto vi sarà morbido e quieto, 
Letto , che al par del cubito s' estolle , 
D' asfodelo, di gmza , e d' apio molle . 



XdXxvóvf$ <rwpe<revvrj m y.ó astra, te SdXttrra* 
Tév re fé-wv , róv t tvpov, oq sV^ara» pvx/et xivèt' 
'Ammiriti yhauxaù; NtipnUt mi n fix%<rm 
'Op*/*** tpiX*9ev y ocreu; ri Trep ì$ aypa . 

'Ayedvaxrt TrXóo* h^tiftéyu Mirrava» 
"flfwae 7rdvru yiwm , xaì iWAoe* oppor txotn . 
Knyeà wro xetr ètfxatp , ivnBto» » poSóerm 
*H xaù Mvxofùiv rriipaio» 7rep\ xpaiì puhdvcrtuv , 
ToV nnXeuTtxòr ù\*o> ivò xp*iHpo$ ipogèi , 
Ila'p 7rvp\ xsxXifxhoi • xùatfxov Sé t/{ tv n\jp\ epc£« 
Xd o-Ti/3d; irvHvxi 7re7rvxa<rf*évx !<tt iwì Tra^or 
Krt%a t , dr<F>ìiX<p n , Trohuyvdpwru n <reA/^ . 
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Quivi membrando il cnro amico assente , 
Gioioso mi berrò 1* almo licore, 
E dal fondo de' nappi avidamente 
Mergendovi le labbia il trarrò foorc . 
Suoneran duo le pive parimente , 
Un Acarnete , e un Licopeo pastore , 
Titiro presso lor di qualche istoria- 
li innoverà cantando la memoria . 

E<.rli ne cantera come una volta 

Dafni d'una straniera s'accendesse, 
Come n' andò pe' monti errando in volta , 
Come pianser per lui le querce istesse- 
Che la riviera d'Imera fan folta; 
Quando il meschin parea si distruggerne 
Quale in Kodope , in Ato , o ne IT estremo 
Caucaso nove, o a' gioghi alti dell'Emo. 



Ktu Jthfjuu fitt*<t**t , fjiifAvttfxltos 'Ayfdretxn; , 
At/W<r/v xuA/xfov/ km ii rpv'ya èptiSur < 

AvMa-tCyri Si pot Suo iro/pives • e* 5 (ùv , 'A^atpwi/r* 
Eli > Avnmrimt* è Sì T/rvpoi; iyyu&ev pVfi , 

irina. raq Serial npetTran Aelpr/g ò /Santi , 
Xtìtg Spai àu<pt7ro>>ttto , km àq Sputi toiòr fffptfrsvv-j 
'ìfxipa oun pVQvrt Trap ZxQateri» x-owtfxoìo ' 
Eun , Xiaìv 77$ , Kanmcxen ftaxpòr vp Al por , 
H "A9u , ii 'Po$é*ar, # KnuKunr t'wtétnu . 
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O come in ampia cassa un caprar rivo 

( Colpa d' empio padron ) già fosse incluso , 
Come il nod risse r l'api , e a quel cattivo 
Recasser fior da' prati entro quel chiuso , 
Perchè le Muse un dolco nettar divo 
Gli avean stillato nelle labbra, e infuso. 
Avventuroso ben Cornata sei, 
Coi sì nuovo piacer dicroti gli Dei : 

Tu stretto in arca , e tu fosti nodrito 
Di favi, e una stagion così ti corse. 
Foss" io , divin Cornata , al mondo uscito 
In quell' età , cbe la tua vita occorse ! 
Che udendo te , per monti io sare' ito 
Le belle capre tue pascendo forse, 
E tu sotto una quercia o un pin disteso 
Aresti quivi al tuo bel canto atteso . 



AiTH $ «5 7tox eiexTo tcv zitti>.ùv ed pia Xctpva.% 
Zuòv sovra > xetxpri» àraT^àhiynv itatxng' 
"£lg ri rtv ad <r/pitt ùetfiwó&è $ép/3ov /o/rat 
Kéipov t'{ àièica fta^axoìg avQe<r<rt piXitrircu- 
Ovrexat ot yXvxv Mo/Vet xetitx trrófianq %ie tUrup • 
r fl fxctxapitrTè Kofxam t rù Bnv mie ttp-nvi 7rt7révB9ig, 
Kat ri) xanxhdo'Sni; e'g hapvotxa , xcù tu fte'Xja-crip 
Knp/a pep0óftt*o$ , eng eUptov èJrere'Xeo'o'ag . 
Aid' ìtt ifJL%C £a>o7s irapt&fttog eSpeheg $f*eg > 
"£ìg 70/ éyalp t>òfjtevov àv upea rà; xnXàg cu-yag, 
Vaivàs eio-edw tv i' virò iporìv » virò vrev'xau; 
'AiO f4eXi<riJfieyo<; xamxèxharo , $£e Kofxdm . 
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Così detto o'si tacque, ed io ripresi; 
Altri carmi d" assai , quando per monti 
Scorgea F armento, io dalle Ninfe appresi, 
E »on , Licida mio , per fama conti , 
E forse al soglio anco di Giove ascesi : 
Ma di tutti il più bello a udir disponti . 
Questo, che a farti onor trascelgo e canto: 
Poiché all' Aon ie Dee caro sei tanto. 

Per Simichide i vaghi alati Amori 

Gift. starnutirò: ci Mirto ama non meno 
(Lasso!) che capre la stagion de* fiori: 
Arato a lui sì amico arde nel seno; 
Per altr' obbietto. Arieti «a i suo' ardori, 
Queir uom si di virtù fregiato e pieno c 
4 -in- se al tripode suo sonar la lira 
Tebo 1* udisse, non l'avrebbe in ira. 



Xo» fù» y tórr dirti V* àireiravcraw tbv is jxÌt' aC9t$ 
Ktìytà» m tpdfjuw AvxtSat. p/Xe , jnXXd fùv aXXet 
Uvupcu xìfxt StèA^oM ètr eSpea €c>oxoXéovrec 
'E<r6Xcì , to' irou xoù Zatvo\ fV) 9pótov ayatye pipa- 
'AXXx to' y tK xdvretv ftéy virdpoxov , « tu yeptùpev 
'ApPeuAt'- iXXeè ùiraxo/rov , iirei pìXo$ firXeo Mo/Vw;. 

EtpU%ftf fJ-ìf 'EpaiiF; eirèirmpov • $ yàp ò inXòf 
ToVcov «pj» MupmOi , o<rov èiapot; «lye? (parrai • 
"ftp*TO$ i' , ò iti 7ra.vrct (p/Xoumw^ «»/p/ viva , 
nauSòi virò r*Xcly%i>3i<rii> t%H nèBov • oìitv ¥ Ap/tf-r/$ , 
'ErOXo; «Wp fxky *Apto~Tts> 8* oùSé xgv min; detSev 
<l»o//So; ci/V pépfjnyyi irttpè. rpuróìeovi (xtyaupoi , 
tt Iìg tx TTotrfò; "Apxw; ùir coreo* alSer iptrn . 



O Pan, che degli ameni Omolei campi 
Sei regna ter , fa* che ad Arato giovi, 
E di Filin, o d' altri ch'egli avvampi 
Provvedi che al suo mal rimedio trovi: 
Così da' putti arcadici tu scampi 
Amato Pan , ed il flagcl non provi» 
Gh'ei ti dan con le squille al tergo e al Banco 
Quando loro le carni vcngon manco. 

Ma se al mio prego non vuoi dar effetto, 
Tutto con ugne sii graffiato e punto , 
Solo montane urticbe abbi per letto , 
£ a mezzo verno d'aspro giel compunto 
Ne' monti Edonii ad abitar sii stretto 
AU'Ebro^e in clima all'Orse il più congiunto; 
E pasci uella state a' monti 'Blemi, 
Lungi dal Nilo, agli Etiopi estremi. 



Tev fxoi Udy , 'O/uoAa? tpetròv Ttiìot 5<rn MXoy^q r 
*AxXwvv moto p/Aees è$ %e7paq èpHo-cuq , 
E/V èrf ap ò */A/voc 6 ftct*6a*ò$ , «re 775 £Mo<; . 
Kwv fùv mv9' epìoig , J JTIav piXe, fui tu' ti iraìhg 
'Apxahxaì pxi'hhauTtr viro 7rÀevpdg re xaù toficog 
Tallita fxarTt'o-jue» , oxa xpta tot&J 7rapeix' 
Et 3' aAA*; rev'catg , xetm fùr *poa jt«V òytlyj<r<rt 
Aaxrófisvo; xvàtrxto , xaì 19 xvlìawé xaQevSoif 
Ei*g S' 'Hiatròv fàr e'v oJpsTi ^«'/«tr/ fxh<ra> , 
"E0pov a-ap woiufxòv Tfrp a. (ifAvog , éyyvBev àpxw 
Ef Sì Qèptt Wfjdnivi irap' Ai&iÓ7ri<r<ri vopevosg , 
Ilirpa uVo BXt/jLV&p , ó'dtv ovxhi NfÌA&$ òpang. 
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E voij qual pomo, rubicondi Amori, 
Usi dì Vener bionda all' alta sede , 
Dal fonte leti , e da* perenni timori 
Del Bihli invergo noi volgete il piede; 
E fate segno a' voftri archi «onori 
Quel cor, che al mio buon ospite non cede; 
E v* è chi pur li dice: ahi che si strugge 
Ti -fior degli anni tuoi, lasso' e ti fugge! 

Più non si vegli, Arato, all'altrui porte, 
Nò il pie si faccia camminando stanco , 
E '1 gallo matutin più non ci apporre 
Cantando , aspri pensier , che il pel fan bianco. 
Solo in tal giuoco resti e v'abbia morte 
Molon-, curiamo noi la quiete almanco; 
E d'una vccchierella siam contenti, 
Che sputando ci storni i mali eventi. 



*.ft (xi^oiriv "Epure; iptxjQofxìvotViv òfxoiot , 

Bagheri ftoi rifaivi tot /'fjttpóetm $/>/»9i> , 

Bolìàst' • eV« to'»- %hvqv 6 Sva-f/opos oùx s'Affi pie 

Kcù 3n [itti ivi oio 7r£7rulif poi ' ai <Jf yvveuxe$ 

A/ cu , fxvrìy 4>/A?rf , to' n/ xxhòr a*9o$ iiroppà . 

Mxxéri tvi $poupa>t*f{ fVì TrpoQvponnv , "Apan , 

MnSe TroSat; Tp/0*fiu;- 6 i' opOp/og aXXor àXixTup 

Koxxóo'èw idpxouo'Di àvtmpyari foie in * 

Eli i' V7rà m<r$e , péf/<rn y VLóXeov ay%o/n 7racWa*rp*s • 

''Aufxiv è cterv%fa ts fié Ao/ , ypoua. tf irapt'm , 

"Ani *xip9drSoia-ct > m [m* xaXà réo-pit ìpuxoi. 



Sì climi , e '1 buon Caprar dolce ridendo , 
Siccome in prima, il pastoral mi porge: 
L'ospitai dono delle Muse io prendo: 
Ei per la manca via , clic a Pisa scorge , 

10 con esso i compagni il passo tendo 
La Ve di Frasidamo il tetto sorge, 

E in bei letti di giunco siam locati 
Su' pampini recenti dilicati . 
Sul nostro capo i rami e l'ombre unisce 

11 pioppo e 1" olmo , e mormorando freme ; 
D' uno speco vicino scaturisce 

Un sacro rivo , e trepitando geme ; 
Sopra gli arbusti querula garrisce 
La cicaietta , e fa sue prove estreme; 
E ad or ad ora in macchia ispida e folta 
•Stridere la calandra anco s' accolta . 



ToW èp-tfxam ' o /noi rì Xayùj/SóXov , dSù yeXd^aq 
'Cl{ Trdpo; , ti M;/t«i» %hv*Ìop tÌ7rctvtv npev. 
Xai f*h iwox\iva.$ eV àpirrtpti , rùv earì Uvette 
JLtpp' òSóv - aòittp èyafr ri xat Edxpint; e'g Qpaariùcifxa) 
Xrpa^/vTf? , &fxvvTixo$ , 2p re &ctQetau$ 

'Ai Hai rxtvao xeLUfurinv ÌkXIvOhuh; , 
"Ev re f£orueiTO/<ri yeyaBóreq oìratph/Tt • 
TloXXaì 3' iiAfuv vwepOe xaià xpan<; Sovhrw 
A'yttpot 7TTtXext re ' ro i' tyyvBtv ìepàv ù'ìop 
Kv/jpxr e'£ avrpoio xartt /3ó pero» xeXeipto-iev . 
To< èf 7T0TÌ TKt(poù$ òpsiafif/Tiv aù9ai\iun$ 
TérTtyt; XaXxyeuvTtt t^o* névov ■ à i' òXoXvyaìr 
Tn\ó9er §9 Trtiwjr/ /SoÌtu* rpv^erxtf iÌkcI^cu^ 



Geme la tortorella, alterna i versi 
La lodoletta, eì cardellin dipinto: 
Volan tra' fonti limpidetti e tersi 
Le pecchie d'or: tutto 6 cosperso e tinto 
Da «tate e autunno, di color diversi: 
Di pere il piò, di poma il fianco è cinto; 
Ed i susini a terra i rami gravi 
Curvan , di frutte onusti alme e soavi . 

Dalli» bocca de' dogli intanto è raso 

Il segno ivi smaltato, era il quart' anoo. 

Dite, Caetalie Ninfe di Parnaso, 

Se di tal vino a paragon si stanno 

Quel, che ni l'antri, di Folo in ampio vaso 

Die Ghirone ad Alcide, o quel che inganno* 

Al forte Polifemo un dì faceva , 

Quando all' Anapo i greggi suoi pasceva ?' 



*Aafoi> xópvfoi ned eÌKeu6/èii, earere rpvy»»' 
Hù)Ttivn %ou9m Trtpì »7J«x<*« àfxpi f*é*tT<rai . 
n<*V <$<r$ev Oipto; pai** ttIovoì , aStrh a' òvupw; 
"OX'eu fùf **p 7ror<r) , rapai wMtjp^i a*ì (liba 
ùet^tXiàif àuMiv i*»kf*itm ■ ni S sWjfcW*» 
"OpiTaxis /3pa3v'hoifi *am0pi6ovn% ! parie ' 
Terpaereg ìì 7r!Bttv àx-oXiltm xparìs dteiQap- 
Hvfipat KarTuXties , TLapva<r/ov aìvog txoitrutj 
*Apd yé ira ntovòe *Aa» xatzt Xatvov avrpov 
Kp^np 'Hpax?.»7 yipatr iffittran Xetpà»; 
% Apd yé ira vivo» nv noifiita rìr xot 'Ava-ra 
Ter Kpanpòv IlokvpafMr , Si uptn Xaag tpaMt , 



Or quando quell' arcier ti' alpestri tasti 
Da nettare situi L fu spinto e indotto 
Negli antri a mover carolando i passi , 
Che '1 vino uguagli allor da voi prodotto 
Di Cerere all' aitar non che il sorpassi? 
Deh che a quell' aia un dì sia ricondotto, 
E rida a me la Dea con luci amiche , 
Che i papaveri in man tiene, e le «piche. 



To/ov véxmp twetrc zar' etuA«t ttottì ^opeuxiw , 

A.J8/Ì iyci nd^aupu fxiya tttvov et ìk y«A«V«, 
Apdyfxam xxì fiaxwct; tv ùf*poiÌ^<rtf t^o/T* . 
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IDILLIO VII! 



MEN A ICA, DAFNI, CAPRAIO» 

Ne, vago Dafni un dì , che buoi pascea 
S' avvenne ( è fama ) in erti alpestri monti 
Menalca , che una greggia in guardia avea . 

Ambo eli rosso crin le molli fronti 
Eran vestiti, e senza fior nel mento, 
E alla zampogna, e al canto esperti e pronti. 

Allor Menalca a Dafni: o tu d'armento 

Pastor , meco in cantar , se vuoi , gareggia : 
Ti vincerò finch' io n'avrò talento. 



EIATAAION H. 

BOTKOAlArTAl 

MtvdÙKctSy noi A/aro Ao?. 

dpvtìi rp xapterrt avrtfvnn /Sowtohiom 
M i A x rifjtuw ( ai; pani ) xeer* upta /xeuipà MèvdhKag . 
W A(4Q» Ttiy n-m» wt/pporp/*» , lup* àvd0u , 
*Aftp* rupi'a-Sev ìtìenftfrm , «V? 6 » àèHitr. 
Upani è' up ttotì AoIquv ì$ùv iyóptvt MtvolXzet;. 
Mi/xnTaf ÌTrlovps fioeov , ùJtprt , > »c, fxoi centrai ; 
Gap) tv tmavèif otrerov OéXa aiìnc; àttèuv ■ 




/ 



E Dafni a lui: o tu paator di greggia, 
Non vincerai ( se a gareggiar mi reco ) 
Cantando pur fin che scoppiar ue doggia. 
Menalca 

Or vuoi vederlo a' fatti? or vuoi tu meco 
Qualche pegno giocarti? 

Dafni 

Io vo' vedere , 
E giuocar qualche pegno io mi vuo'teco. 
Menalca 
Che porrem noi che basti? 

Dafni 
Io di mie schiere 
Un vitellin porrò: poni un agnello, 
Ch'erga , alla madre ugual , le tempie altere . 



ToV y dpa x» àd<pm m$è Ì7ra.fifi$ev) uu'9<p' 

ùa<pv. 

Jloiftàv eìp07róxetp òim , rup/xni MttetXxet , 
OÓTron vitate- eis fi, oùì' tiri 7rd9otf tu y àeièw . 

Mtv. 

XpjiV f uv «V/J«V ; *pjtV Je* ; *<*»«0«>a< àt&Xor ; 

ù<z<pv. 

Xpjirì* nvr t<rt$£p , ^pjtVJa» xecm8eivau atBXor . 

Msv- 

'AAAet tÌ Onftv'fisrO' o xer dfUP apx/or e?*; 

ùatpr. 

Mdrxor iytì 0w«, tu iì 0>f y ia-ofidropx xfiti». 



\ 



McNALCA 

No , che rigido è 'I padre , e a par di quella 
La madre , e sempre van contaudo a sera 
Delle pecore mie tutto il drappello. 

Dafwi 

Che porrai dunque? il vincitor che «pera? 

M EU ALCA 

Una bella zampogna io mi composi 
A nove voci , e tien di bianca cera 
Sovra e sotto del par nodi formosi: 
Questa porrò : ciò eh* è del padre mio 
Non fia eh' io lo deponga , e che tant' osi - 
Dafni 

Ho non diversa una zampogna anch' io 
A nove voci , e bianca cera intatta 
Con pari nodi a capo e a pie 1' unìo . 

Duolmi esto dito ancor: ch'io V ho compatta 
Pur ora; ed una in man di quelle canne 
Mi s'è scheggiata, e qui piaga m'ha fatta. 



Mfv- 

OJ Bìitò! nòxtt y àfivóv • eV« ^«Af to'; 9' 6 ?anp fitu , 
Xd fAoivtp- re? Se fta~X<t 7ro$ST7repa. Trarr ipS/xeurrt . 

bapr- 

'AXXx ti fxdp 6*<ths; ri èì rè TrXèov e fa 6 pixeSv ; 

Me». 

Evptyy , ótv imi ir* xetXdp e yt» , tntsipwof , 
Aft/xcV xacps'v «^o/Te», *ror xdru , Ìtop ètvcoSe » , 
Tavvtr KttT$Hm> ' ni ài xw Troerpè^ ov xttmtQiiT* . 

*H fidi ni xìyeì rvpryy e%ct imdp»POP y 
AevKÒr xapoV J^ofsra» , '/'top xdm , ìtroy a vuGev . 
np«/as y/y Twin-ag ' tri kcu top SxxtuXop àXyti 
ToOwp | xdXttfxóq fxt èia^X'^H^ hirfjutfa. 

AXXd r)( cJ^jtte xp/y« ; t<s eVaxocs irirercu dpalp; 



Ma chi uditor, cbj giudice verranne? 

Menalca 

Vuoi quel Caprar, a' cui capretti accanto 
Latra un bianco mastin con fiere canne? 

Gli fer motto i garzo n -, venn* egli intanto ; 
Volean quegli cantar , questi pur volse 
Giudice alla lor gara esser del canto. 

Toccò a Menalca in prima: indi rivolse 
Dafni al compagno le risposte alterne: 
Così Menalca in prima il labbro sciolse. 
Menalca 

© valli , o fiumi voi germe di Dei , 
Se quinci udito da Menalca avete 
Cosa unquemai che 1" animo ricrei ; 
Voi queste agnelle di buon cor pascete : 
Nè già Dafni da voi , quando a voi venga 
Colle giovenche sue , men grazia ottenga. 



Hi*. 

Taro? yròs évraOBa. tip ouWAov f* *aXé<rcufte( , 
*f\, stot! reùg (pjpo/; ó xutav ò p«Aapo$ vXxxth . 

Xei fùv treuSte, aùera.r, à S oÙ7rdXo; ifff Ì7raxoC<rar 
Xù fùv Tradite, aetiov, ó S' ctcWAo; SBeXe xpòou. 
Tlpàrc; S' taf aetSe ***** ìvxxù MtvdXxae, ' 
Eira è' àftoiSeunv virtùeiftf2ttrt àalpuq cto/Sdr 
BtaxoX/xd». Ouru Sì fAtyaXxat, £p£a» srpa7»j . 

Mtv. 

"Ayxeet xaù 7mUftA t 0*?©» y&0{ » oJ ti MevdXxctc, 

BoVxorr' e* 4 t '*«5 àfivISaq- *r Si ttox hB* 
òidpvic, tx*» Setfid/Xeii, ftnSìv $/\arror f^p*. 



Dafni 

O fonti, o erbette, amabil germe ameno , 
Se Dafni canta in dolci e varie tempre 
Come usignuoli deh voi sempre più pieno 
Fate il su' armento , e più robusto semprei 
E se Menalca a voi torma conduce, 
Saaio ne parta il gregge , e lieto il duce . 



Primavera il bel capo , e i fior sollevano , 
E di latte s'abbonda e d'erbe nove, 
E i novi parti dell' ovd s'allevano, 
Ove leggiadra Ninfa i passi move: 
Ma s'ella si lontana, ivi repente 
L'erbetta vedi , ed il pastor languente. 



Atto* 

Kpàvtu kcÙ $cmvxt , -ybuxepòv yvrìr , et?Tfp òpo/or 

ÌAourio-Sot ddpyiq miri* *«Wr*« 
leu tv m /3ovxo?\tov jr/fluVfjf W>- Ti Mf»-*Axa? 

Tj»<T dyayoi , ^cupia» d q>9ot •« -rrdria riftOi • 

ÌAsv. 

Tlttrrì eap, 9r«#Tjt Sì vofto) , 7r carri 3\ ydXetxmci 

x^Sovtrtv , xcu m né arpipercu , 
"Ev9' ci xaXd Tratt; «V/f/Weraw • ai )' à» dpépTf, 



Digitized by Google 



«9 

DjlFJO 

Ivi doppio le capre il parto rendono, 
E dall' ape ne' favi il mei si ativa , 
E più le querce i rami alto distendono, 
Ove Milone -camminando arriva: 
Ma a' egli ai lontana *, in un momento 
Tutto dimagra col paator l'armento. 

M ENALCA 

Capro marito di nevosa greggia , 

Qua dov' è selva immeiwa; e voi capretti . 
Qua verso V onde : ivi Milon passeggia . 
O tu dal mozzo corno, odi mie' detti, 
E a Milon gli riporta : ancor che Divo , 
Proteo, foche guardar non ebbe a schivo^ 



Aapv. 

'E* 0' Sif » **y te , iifuftamxoi y ìr9ct fxiXt 
X/udiitet TrXnpova'é* , xou &pue$ u |/ì*pau , 

Er6' 6 xahó$ M/Aarv (Saivei worlv ■ ai 3' iv àpipvji , 
Xcó Wj 0&>g 0ó(TKA)V , yj*ì ySaf 5 avórspxt . 

Mfr. 

f £ì rpa'ye , mv heoxav oùyiv a«p , J $dBo<i oAaj 

Mup/ov, et fifjuù Sevr ep" Còeap epipof 
E* wV* yàp -ài voi; • a xó he , xai hkyt M/A.*.» , 
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Dafni 

Non di Pelope il regno, e non talenti 
Aver d'oro fiammante è'1 desir mio , 
Nò più ratto volar che alati venti; 
Di questa rupe a pie cantar desìo 
Allato b te , mirando di lontano 
I pasturanti greggi , e '1 mar Sicano . 

Tremendo male il verno è agli arboreti, 

L'arsura a' fonti , agli augelletti i lacci , 

A' selvaggi animai le torte reti , 

Ad unni donzella che in amor l'impacci. 

Solo ad amar non sono. O Patire! o Giove! 

Beltà donnesca anche il cuor tuo commove. 
Così alla prima alterna lor tenzone 

Cantaro i Giovanetti; e in questa guisa» 

Ordì Menalca 1' ultima -canzone » 



da?»'. 

Ubi fJLOi yàr WkXo-xo^t fii fj.91 ^pt/ff-«a Tafana 

A\X' c/Ver" ri 7rhpa rìì' fvopucu dy*et; t*^a»» tv t 
XfjttofJLO. fxiX' èffopur tei» X/KtXdi> e»A« . 

AérSpert fjLÌr XHfJtap poflepi* xaxoVf viari J avxt&h 
"Opnrtv è' C<r7TXay^f àyponpoi^ èì klvct' 

Aì/ipì èì yrap6tnx.a$ aVaAa; 3ro'0oc. T Q frdnp , a ZeC , 
OÙ fxóvsc, u'pdaQìfP ■ xctl tv yvraunopi'hotq • 
Tavm fj.ìi> ùiv Si oìfxoifiau&v 0/ 7roù$e$ deicouf 

Tàv 7Tv[Aa.ieu> ò' y&dv ovnt; g%à~pXf Me>ceÀxa;. 



Mek'alca 

Da' miei capretti, o lupo, e dalle madri 
Tien lunge gli adri denti, e Pugne acerbe, 
Nè perchè imberbe ho molto gregge a cura , 
Non t' assicura mai di farmi torto . 
Deh come assorto in grave sonno e duro 
Giaci o Lampnro! ohimè che mal si donne 
Un can , che torme a custodir fa eletto 
Di giovinetto pastorello al fianco. 
Non siate unquanco, o pecorelle mie. 
Lasse , o restie , fino a venir satolle 
Dell' erba molle: che sebben si pasce , 
Ella rinasce: andate al pasro , andate, 
E riportate sì di latte il seno 
Turgido e pieno ; che gli agnelli in parte 
N'aggiano, e parte in le fiscelle io serbi. 

Quinci cantò secondo 

Drtfui, e riprese in euoo dolce e giocondo. 



Mi*. 

Qcihv vSt èp/puFf pe'tSeuy Xu'xt , v£v TvxaSa» fjxv 
Mw'J' eiS/xei ,«' , ori iukxS; ìóiv TroXXeùfftP óuapm ■ 
'il Acif*7rovpe xvuv, ovnt /3x9>)$ umot; tu ; 
Ou Xftì K0/uii9at fixQiu; <rùv jroui) vifiovia • 
Tati i' oìtif fxrò' v unte òxr£& «Votiate xopé<ra.<r$zt 
Ho/xg' ot/T/ xttfidrQ oxxat vdhiv aie <puinuf 
2/ttb vipurBe , répeotie • m è' ouBxm a-AwVare wa<rau , 
td pìv ti 'pve<; »^*vt/, ri è' tq mXatpet; àiroQufxat 
Aeu'npo; oJ X t yupàg àn/3aÀXeT àH$s> . 
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Dafni 

Passa nel' io ier , e la mia raandra meco 
Presso ano speco , mi guatò da quello y 
E bello bello mi nomò due volte 
Una che folte ciglia in fronte avea . 
Aspra nè rea parola i' non risposi; 
Dcn mi composi, e'1 gnardo a terra cbino 
A mio cammino taciturno andai . 
Dolce d' assai della vitella e grato 
E* *1 mugghio, e'1 fìnto: ha dolce suon soave- 
La vacca , e l'ave il vitellin ohe mugge : 
A un rio che fugge aqcor dolc' è la «tate 
Su l'odorate erbette riposarsi. 
1 pomi sparsi aL verde melo intorno 
Fannol adorno, e son le ghiande il fregio. 
Di querce , e pregio i vitellini fanno 
A vacche , ed esse a'ior bifolchi il danno . 

Così que' Garitonetti; 

Questi al fin del Caprar furono i detti.. 



Ùstpv- 

Kapì ex 7w dvrpa rJvoppvs xópet è%6(; iSoìcra. 
Td<; SafidXa; napiXàivTa, nathor, uaXèp ìpetirw 
Ov fidr oùSì ìòyw Ì*pf$W ÀttÒ rìv 7r/Kpc* aura, 
AA>,cf xdm £A4*s , vzf dfttnpa» òSòv àpyror . 
'AhV d pwd ra; a-épT/oj, dSi) iò TrvtCjxct' 
'ASv Sì xù> fiócr^o; yapvtmt , àSv Sì %d /Sa» 5 , 
'A^y Si 7» Btpto$ 7rap vSap psov aùBpio xoith v * 
TÒ. Spot tolÌ /Svinavo/ xórfio$, rjt /mX/Si uìXct ,. 
Tx 0oì S' d fiéo-xos , r$ /SaxsXp ni (2ét; euiieti-- 
tt % M TrsùSti durar - 0 S' «tWAo; tSS' dyóptvtv ■ 
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Capraio 

Fur dolce è il labbro , e pur soave e schietta 
E* la tua voce ! udir carmi sì bei 
Più che '1 mele lambir , Dafni , diletta . 

To' le zampegne; il vincitor tu tei: 
Anz'io da te, pascendo capre insieme, 
Imparar la bell'arte a grado avrei} 

E. questa capra dalle corna sceme 

N' aresti in presso , che il vasel di latte 
Fa traboccar giù dalle falde estreme. 

Festeggia, e mane a man saltando bat te- 
li vincitor, come alla madre intorno 
Va cerbiatto con piaute agili e ratte. 

Punto e turbato l'altro è dello scorno, 
£ resta , conte sposa , sbigottito , 
Ch'esce per no«ze dal natio soggiorno. 

Quinci sovra d'ogni altro esser salito 
Dafni si vide in fama alta e superba , 
E fu di vaga Najade marito , 

Pria ch'egli uscisse dell' etade acerba. 



A/y. 

'Aid ti 70 trrófxa. toi , xtù tpi/Mpo$ , c3 ùottyrt , q>eoret" 
Kpéa-Tov (jLthTrofxhu rtC etxovéfxev # fièXi Aei^fi* . 
Aatriso ite? rdpiyyag- «Vxwaj yoìp ei&3w. 
Ai èé ti Xjig fi£ koÙ auro? £[x cuTroA^ovrot diòà^au , 
TiSraP ràr fjuTvXaLv ia<reS rat iiiaxTpd toi ouya, 
"Ar/5 UTrìp xipahat; aiti ròv ttftoXyia Tr^npoi ■ 

'fl$ fùr ò irai*; *^a'p>» xai aWAaTO xai n"haTtzywt . 
N/*hV«c , ourag evi fxarèpa vt@pó( aXoiro ' 
"£ì; Sì xxTKTfjtv'xOn xai «VerpaVero <pplvx ìvTra 
"flrepos, outù» xai tdfxpst ya/ntOeta-' otxdxono' 
Kàx tov't& A.d<pvt$ vrapà 7roi/u.é<ri wp«T0$ eyevro } 
Kaì iv'/4<pav f axpufio; tei» tV/j Nadia yotpev. 



IDILLIO IX. 



I BIFOLCHI 
il Poeta, Dafni, Menalca. 

r 

v_-4nntami, ed incomincia il canto Agreste, 
Dafni , primi. :r , primier comincia il canto , 
Indi Menalca a secondar s'appreste. 

Alle lor madri aopponete intanto 
I vitellini, e i tori per la fronda 
Ermi pascendo a' lor compagni accanto , 

Sì che dal branco alcuno non s'asconda; 
E tu quinci mi canta agreste canto, 
Dafni; Menalca poi di là risponda. 



E I A T A A I O N 0. 

NOMETZ, S BOTKOAOI. 
ddtpv/; zett Me faceti ■ 

• 

'£lj£$ Zpx f * vpàTOq, i<pe-\x<rBu ìt MtvaXxa; , 
Mo<r)rcu<; $&><rìv uférrei;, otto rtipuiTi sV rai/pa»^- 
Xeà fis» afxa 6é<rxoivro, xetì tv puhXoitrt 7rXavZvro 
Unti» eÌTiftctyeXeOvTei;' e'f/i» fi tv /3à,xol/a<r3eu 
"EfiTroOsf , a AA*0fv te aror/xp/Wo M^a'Axas . 
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Dami 

Dolce mugghia il vitello, e mugghia dolce 

La vacca , dolce la zampogna suona , 

Dolce suona il bifolco , e dolce aneli" io - (a) 

A un fresco rio un letticel mi è posto 

Alto composto della bianca pelle 

Di più vitelle ; che pascendo more , 

D' un scoglio fuore in giù 1* Affrico spinse 

Tutte, e l' estinse. Io del calor estivo 

In pena vivo, quanto udir la madre 

O il veglio padre suo cura un amante - 
Cosi cantomrai innante 

Dafni; Menalca poi così seguìo. 

i 



< 



T A3fJ fjtiv d uzt^o; ya pu'éTcu , diti Si %d 
'ASù Si %d rvfuyZ t /SeoxóXof diti Si wytiv . 
Euri Sé (Alt 7rctp vècof -\,uxpòv sv/Sce'c; • «V Si riparar 
Aiutar £* Sa/taXa* xa\d Sippara , rag (tot dTtd<ra$ 
Aì\ xo/xapo» Tf)<u-yo/<rag «Vò a-xoirt*s ir.tfa^t ■ 
Toù Si Bépoug Qpvyovros iyei révaov fitXtSatrtu , 
"Orror èptUnrt warpo; f*o9c*v xat fxarpòi; dxov'uv . 
Oot* Aapvts aure* iplv ourtt Si MivaXxa<;' 



(•) La repetizione di una slessa parola io rima <■ autorizzala da varj esempi di 
Dante, di Ariosto, c specialmente di Saoaaizaro ode Arcadia . 
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Mei» alca 

]Uia madre è l'Etna: ivi in un antro Bello 
Aperto nello scoglio ho la mia stanza 
E mia sostanza è quanto in sogno fvedo" 
Assai possiedo allor capretti e agnelli, 
E le lor pelli a capo e a pie mi stanno. 
Bollir si fanno uVquerciooli al fuoco 
Le carni , al fuoco i faggi anlou di verno» 
L' orrido verno , e le sue brume tanto 
Io curo , quauto uno sdentato pensa , 
Ch'amido a mensa vede, a pascer noci. 

A queste voci applausi, e in premio n'ebbe 
Dafni una clava, o così bea tagliata, 
Che biasimarla un mastro non saprebbe; 

Pur del Padre al poder da aè m' è nata. 
E air altro d' un bel nicchio i 1 feci dono 
D* ostrica , ond' io la carne avea mangiata. 



Mtv. 

'A/rvct (xarep è fiat , n^yu xaXòv avrpov ivoixto 
Ko/Aa/s t» Trerpfffvv f%v Sé re/ oca-' tv oWp&> 
toctivovraiy a-oMaV fà' $t%% a-oAAa's Se X' 'fM*'f>*S ' 
r flv poi 7rpo\ xfpaAa xaì wap Trovi xeiea xfivrou. 
E* 7rvpì Sè Spvipp X 0 P' a £ f ' » ep in P* ? atleti 
Qetyoiy Xiip.a.iforroz' Sé rot ovì' orov e* par 
Xeifxaro$, f icvès; xapu'aVy elf/v^o/o wctpófroq . 

To7q ita- iireTt'Karàyura > xaì avrtxa Séàpov eSvxa' 
fcapviSi (iìv xopv'vav , rat fioi Tarpo\ trpeper aypòi, 
'AuTopuàj ràv oo'S' av !<rv; fiafxdtraTo ri ito» . 
Tìi'ip Sì rpóftfl* auxAoV orpttxop , Su xpiaq mùròf 



Trovaila a scogli d' Icaro, e del beooo 
Cinque fei parti a cinque ivi presenti; 
Quei n'ebbe il nicchio, e se ne valse al suono. 

O Muse delle selve , e degli armenti , 
Assai v'inchino, e prego che de' versi 
Che a'duo pastor cantai, qui mi rammenti. 

Mai non ispunti alla tua lingua in cima, 
Siccome prima , pustula nimica . 
Una formica l'altra, nna cicala 
L'altra cicala, ed ama uno sparviere 
L' altro sparviere; ed io le Muse e i canti. 
Io ne voltanti, che la casa mia 
Piena ne stia . Piii caro aver non ponno 
Gli uomin il sonno , o la sfagion ridente 
Ch'esca repente, o i fior Tapi dorate, 
Quant'elle grate a me son le Camene- 
Chi con serene luci è da lor visto, 
Noi faria tristo, se m escesse a lui 
La venefica Circe i nappi sui. 



Tlévre Tct/xù/v 7thr oCa-tv. 'O a' iyxa.ta.xriva.TQ xé^Xm 
BuxoX/xai Murai , fia'Xa ^aiperc pa/me o' àiàv y 
Tàv 7tok iyù TÌvotTi Trapeàv ina a vofxtvet. 
MuxfY ètri yX*<r<rag axpaq òXopvyióvjt qtu'rjt; . 
Tém^ fiìv rèmyi $/Ao?, fiJpfixxt Sè uupuctZ, 
"lp*xe<; $' tp*%if (fjur S' a Mtìira xeu piel- 
Tà; (X&4 7rèt$ etn 7rXe7o{ iófxo;' oure yàp Cnvo^y 
Out ìap f%ax-fvai yXvxepetTSpcvy ovn fttXlaxrai^ 
"AvBea.t owov ifjth Ma> rx/ p/Xou- ovj yàp òpùra.1 
TaBeuinv, t*? / oJ rt jror* ìa^aaro K/p*a . 

il 



IDILLIO X 



I MIETITORI 
Muovi b Batto. 
Milom 

Oh poverello mietitor Bifolco , 
Dimmi che mal ti è giunto ; onde diritto 
Non puoi, siccome pria, tirare il solco; 

Ne mieti col vicin ; ma derelitto 

Reati da noi qual pecora dal branco , 
Che porti d' una spiua il pie trafitto • 

Deh come a sera , e come sarai stanco 
In sul meriggio, se nel di nascente 
A divorare il solco non hai fianco! 



EIATAAION I. 

EP T AT1N Al, * 0EPIETAI. 
M/Aaiv Kctì Barro?. 
M/A. 

errò* /Sowcaìe, ri rùV, > méwBeti ; 

Ov6' iòv oyfxor ayttv òpOdv JuVje , ai; rojrp/ > iyt ? 
Gv6' afta. "hoLiotofAÌi^ tu TrXttrtW " et XX' umìkuwf } 
'SÌTvrtp £/c mt ftHtt ì T *f ™' iróìtt xaxro( trv\ev- 
noìdq rit, is/XetP w moti i» fxìvu> iptxroc, fWjT, 
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Batto 

Oh vespertino mietitor valente , 

0!i infaticabil ma«so! e non doverti, 
Milon, giammai bramar chi fosse assente? 
Milord 

A un giornaliere io non saprei che resti 
Fuor di casa a bramar . 

Batto 

Or non fa mai 
Che qualche sonno per amor perdesti? 

MlLOHE 

Hai non sia ciò: gli è periglioso 
Al can gustar entragni . 

Batto 
Or io 

Son quasi undici giorni, il 

MlLOME 

Quest' è che spilli botte, e bei del vino , 
Ed io stento V aceto . 



Bar. 

M/A&ir ò-^ttudra , Trirpoii dx-óxouu' drepdftvt , 
Oùèetud tqì ruvida TtnUtrau rtvd rùt dmóvrvr; 

M/A. 

OvSdua ' Ti( iè iródot reSf HroBev ipydrx dvàpt ; 

Bar. 

Quèstua rw ovri/Set rat dypvTrvSreu SS epura.; 

M/A. 

M»ài Zufi(3auif ^«AeTeV xop/uv mitra, y tutta • 



'A A A* e'yeJy J M t\*r , Ipafjuu r^scVr f vJexatToIof . 

M/A. 

Ex Trt'Qe* *VrA«c JtXof èyei $' f*» ou'J' a A/5 ££a$ 
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Batto 

E la mondigli» 
Perciò non tergo all'uscio mio vicino. 



li, chi ti dà guerra? 

Batto 

E* quella Figlia 
Di Folibota, che ali* Tppocoonte 
De' mietitore sonava alla famiglia ■ 

Milo» e 

I Numi han giunto il reo! Tue brame hai pronte 
Avrai di notte una cicala accanto, 
Che le cotte avvenir ti faccia conte. 

Batto 

M'incominci a beffar! Pluto soltanto 
Cieco non è ; cieco del pari è Amore: 
E tu medcMno non ti dar gran vanto. 



Bar. 

To/ya'pro/ *pé Bopav /xeu aVo* mópa cùrxttÀa rami;- 

T/t Si tv ri» rnxìott hufisdvtrtu ; 

Bar. 

'A nc>,t//S*Va, 

*A ;rpaV ei(xeatTtir<rt zrap" 'lrrù*A*m 7rora.uÀet . 

M/X. 

BupÉ 9eòs rè» a'X/Tpo'v* ^</j 7raXai tur Ì7riQvfAti^ 
MaVr/; tp/ rài- vukto. xpo^ereu a xaAa/W*. 

Bar. 

Ma^uaVSa/ (a apxP Tu '' tvq>.q; $' èva etvroq 6 IlXsyrj^. 
AAXa x) a 'vfóvTiTTtx; "Ep&j fitte» ftiya. fivQtù . 



loi 

Buoni 

Vanti non fo: ma tu, se n miglior cuore 
Vuoi lavorar, ornai la falce posa, 
Canta '1 tu' Amor ; che fosti già cantore. 
Batto 

La Madrina vezzosa , 

Pierie Dee, meco a cantar prendete; 

Dive , che in ogni cosa 

Che pur tocchiate, la beltà spargete. 
Bombice mia venusta , 

Sira ti appella ognun, sparuta, e grama, 

£ al sol cocente adusta; 

Sol Batto come mei bionda ti chiama . 
La violetta è nera , 

Nero è'I giacinto dalle scritte foglie; 

Ma primi infra la schiera 

De' fior chi serti intreccia gii raccoglie . 
Sempre al citiso appresso 

Va la capretta, alla capretta il lupo , 

La gru all'aratro impresso, 

Io sempre in amar te folle m' occupo . 



M/A. 

©,{/ fiéya. fxvQiùfiM' tv /xóvop x.(tTu/3ctAXe to' Xxtov , 
Kau ri xópa$ piìuxòv niXog àufisthev aito oomt 
'Epyx^ji ' x*t fJtàv 7rp6Tfpèv noia. ftoi<rix.ò<; «<r£a. 

Bar- 

Mtós-ai ri/fp/Jf? , o-vvttH<ra.tt racV pethnl'r /tot 

Jìxtè' • uv yèp x d-\.vi<rQe> Stai, xa*« 7rdriu ttqihtì\ 

Bofifivxct xatp/eevot , Xv'pcu M.&hiovTt tv ndrng , 
'l<r%t>dv , a'A/oxatt/fl-TOi' • syee 9ì fióvog /ueA/^Aapor • 
Kati 70 fov péhar lyr), Bai d yp%mà ùdxiì>Bog- 
'AAV tpirag èv to7{ g-refdrotg to' 7rpam Xéyo»Tai . 
'A aJ£ m* xvTttro* , ò Ai/xo; toV oì>« J/»x«, 
A yépaso; vaporpov tycù ? tir) rìr fxepdvi/Mt. 
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Tanto avess' io tesoro , 

Quanto, se dicon ver, Creso n'avca: 

Ambo in immagin d'oro 

Voti saremmo alla Ciprigna Dea. 
E tu fra mano aresti 

O flauti, o rosa, ovver pomo gradito; 

Me con sirma vedresti 

E di nuovo coturno a* piè vestito. 
Vaga Bombice, il piede 

Bianco qual dado, ed hai voce gentile: 

Ma il tuo costume eccede 

(Onde tacer m' è forza) ogni mio siile. 

MlLONE 

Con che belle canzoni in fede mia 
Costui c'inganna il tedio dello stento, 
E come ben misura l'armonia! 

Povera barba, che c'è nata al mento 
Senz' alcun prò! Vedi qnal già s'udiva 
Dal divin Litiersa altro concento . 



A7$» fui fra* ora Kpoìcór vrexa farri Trtirar&ou , 
Xpvrioi àfAQÓnpoi x àvexeiutQa rp 'Appoifra- 
Tù<; avXeiq fùv ixo/ra , xeu » poh* H ruye fietXov , 
E^M/aa 3' èyei xeu xcuvdi; tir ifipoiipotTi* àfxvxXa; • 
Bou0vxa ^aep/wa - ", oi fu» irói«; drpdyaXot Ttv , 
'A fwà ài rpv'xw ròv ì' atJ rpoVw ovx t^A» e/Vf/>. 

MiX. 

'H x*Xd$ xuue ti»* éXeUBti $£xo; dotìdf 
'n? tu rdv ìàéav rag dpfjtoriat ifjJrpwev . 
*fl fxot tu 7reiy«*vot;, Sv aL\i$Iu$ dvi<pvo , a$' 
Qxcrau W xai Tetura rd rù Sii co Avriipra.' 



Digitized by GoO£ 



Alma spicosa Diva , 

Per la cui grazia il fratto in Terra abbonda, 

Fa* che buona e giuliva 

Sia questa messe, e quanto può feconda. 
O mietitor stringete 

Le manne, ond' altri nel passar non dica: 

Le man di fico avete ; 

Perduto è 1 presso in cosi vii fatica. 
Guardi Ponente o Bora 

Il taglio delle ariste in su le biche: 

Così seguon tuttora , 

Benché recise , ad ingrossar le spiche . 
O voi che triturate, 

Il sonno in sul meriggio non vi coglia: 

Le spiche allor trebbiate 

Agevolmente assai perdon la spogliti. 
Subito che si desti 

La lodoletta, ognun la falce prenda; 

Lei dormendo, s'arresti, 

E ne' gran caldi a riposarsi attenda. 



AafictTtp irohJxctpve , JroAi/Vafct/ , tovto to Aa/ov 
Evepyór T //», xa/ xàpTrt(xQ9 otti iucA/<ra. 
Xftyytr , xuxlAcStrct.t , Tot àpefy (Uttret , /un 7rap/cJv ty$ 
E/to/, Si/x/vo/ avfptt;, aV* Aero x d to; 6 fxtcr^óq . 
E* $oplw Jvsfxov réti xép&vos d rofxà tip/juv 
*H £é$(jpov 0*e7rÌT<w 7riounTatt ò foixug ovtùk; . 
2/to»> à\oiàivT€$ ysvytt* rà ftetra/x^piròv uVvov • 
Ex xahct(ML<; a%upov rfA^e/ muco-Se fJutXi<rTat. 
' ApxtrQai $' à[xavTot$ èyctpofj.ivco xopvietXXài , 
K.aù Xiyw tv iovn; ' e'?>muTau Si td xacifix , 
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IDILLIO XI. 



IL CICLOPE. 

R imedio pare a me , che non si germini 

Fra que'che ugaendo , o clic spargendo giovano, 
Nicia , che mal d 1 amore ci determini. 

3ol nelle Mose alcun ristoro provano 

Gli egri mortai; leggier cosa e piacevole; 
Sehben agevolmente, ei non la trovano. 

Ben di questo, cred' io , se' consapevole 
Tu che nell'arte «li curar se' pratico, 
4!d alle Muse ancor molto gradevole. 

Così fra noi ben la passò il salva tico 
Ciclopc, allor ch'avea le gote floride, 
fi dietro a Galatca correva erratico. 



EIATAAION 

Otv < J#>' vtorn» tpamt yrtfuxet pdpputxov «AAo , 
N/x/'a, oJt' eyxparmr, (ì/xìv 3o»h ) ovt iWararp» 
*H Tati ILfp/iJfj • xovpor Sé rt. muro xaù àSv 
r/ytr tv à>9puvoti ' tv'pjiv i' cu pphóv èrti . 
TtveSa-iLtv è' oljuat tv xaAas , ìarpòv lórra , 
Keù niì^ iti vepiXtzfjtérof e^oxet Moitcu; • 

Oum yoCr pxirm hày' ò KokamI 6 7rap ti/utr , 
'iìpX<iùo<: IleAt/ptyttf , oV vparo rag TaXatreiet; , 
"Apri yw /atri or ntpi rò TÓfxa. rù; «para?*; té ■ 



Nè già gli amori «noi con pome roride , 
O con apio , o con rose si fuccano , 
Ma sì con frenesie mortali ed oride • 

Ogni altre cure a lai baie pareano: 

Sovente i greggi suoi dal prato erbifero 
Per se stessi all'ori! si ridonano , 

Ed ei pur si struggea nel lido alghifcro r 
Ganzun per Galatea cantando tenere 
Vin dall' aprir del matntin Lucifero. 

Tale nna piaga, e di sì tristo genero , 

Sotto il core gli aperse s e tale impressegli 
Nel seno un telo la possente Venere. 

Ma rimedio trovò , che men nocessegli , 
Che assiso nd or ad ora in rupe altissima 
Tai modi sciolse , e verso il mar diressegli : 

O più che cacio ' Galatea bianchissima, 
Più vispa che vitel , molle che agniculo , 
Ma più che agresto acerba anco, ed a» privisi ma 



"Hparo è' oJr/ péitHf, ov fjtdXoti, ovìk x/x/fo/j, 
AXX òhoaug fxavlai^' ciyuro Sì 7rdvrct Trdpepyet- 
IlofàJxi xaì o7f{ ttotÌ TUvX/or aurati d7rìvBo» 
X>opàif èx &<2rài*%- ò 3ì rd» raAa'rf/st»' dtiiuv , 
Avrà eV dloueq xaTsrdxtn pvxtoéir<ra<; 
E£ cioOq, ì%9ìotoi> vxoitdphw eXxo$ t 

KwVp/cf tx ufyxs.a;., ri ol ìiTtaXi 7r£^e /3ihefiV0i>. 
'AAAa ri pdpfiaxov tipi * 'xa&el^ófte roc S tnì x-irpa$ 
r T<4>*A*C , è% Trcrrov òpa»v aeiie rotaOnt' 
*£ì /.f»xd r*/«r«« , ri n\ p,\io»r ùro/SJMn ; 
Aft/Jtoif'p* Tttx»»? jrartièify dra^eunpa 3' ctpmq y 
Mio-^* yavporrp* , fi/«p»w'pa oupttxoq e» pài • 



Perchè mi «legni, e vieni al lido siculo 

Ognor ch'i' dorma; e foggi ognor eh' i' destimi , 
Come agna innanzi al lupo, e al eoo peiiculo? 

O verginella, infin d' allor prende» ti mi 
Quando venisti con mìa madre a cogliere 
Giacinti alla montagna , e in guida avestimi : 

Nè poscia i' mi potei questo amor togliere , 

( Ma per Giove noi curi! ) o ancor non sgombrami: 
Ah so, ben mio, ciò che ti dee distogliere; 

Ed è che un occhio ho solo, e il fronte ingombrami 
Un ciglio sol dall' uno all' altr' orecchio ; 
E che le labbra un largo naso adombrami. 

Ma che che vegga in mar quand'io mi spècchio, 
Mille pecore io pasco, e mi sostengono 
Col miglior latte che ne premo al secchio: 

Colme le mie fiscelle si mantengono 

Di cacio , e quando Autunno rin verdeggiasi ; 
£ quando estate, o maggior brume vengono: 



i' olCB 1 ovru$ oxxet yXuxv$ \j7tvo$ e%ji fie ■ 
0/ v ;fcjf i' (Ù9ug ioìva. oxa yXuxtìg i/Vro; ài ti fte ' 
Qtuyetg $ a<r?rtp o't'i Trottò* hu'xov àBp*<ra.Tot • 
'HpctrGnv fùv tyeoye y xópa , ni/, àvUtt wpirw 
T Hr0«s tfjtqi <rùv fj.at.Tpi , BèXoir vax/fOiva pv\*a 
'E£ opsoc, Spé^arOcu • tyeì óSòf iytfiónvo» . 
n<xv<rxr6au e'rtàùlv tv xaù urnpov oùSin ira vvv 
'Ex Txv-t» $v*a/tuu' rìv è' ou flirti ov (xà ù/' ovhiv 
Tivcórneà , ^apitcrrct xópa, rivo% ov'vexa pev'yetg' 
Ovrexa (xoi Xar/ot fùr òppv$ irrì ttouti fter»7rea 
E£ un; tirami itoti Qunpot J? fi/et paxptt- 
E/{ 3' ìfQmkfài IwttTTf 7tha.TÌia. te p\ tiri £f/A«. 
'AAA' atù'iu$> ntoOni tù,v, fiord 0ó<rx*j , 

K»x rov'iu» n xpctTWWF ifAtXyéftevor yaXct ithot ' 
Topo 5 3' ou Af<V« fi ovt ì» Si pet , oJr tv &V»'pjf , 
Où x&nùvoc, a.xptì ' mpffo) 3' V7repet^9éei aie! . 
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Meco Ciclope aleno qui oon pareggiasi . 

Quand'io di Dotte suono, e ad ore incondite 

Spesso, meluccia, di no' due verseggiasi. 
Ben undici ccrvette io ti ho recondite, 

Tutte torquate , e quattro ursacclii morbidi r 

E sì gli avrai; ma vieni, e non ascondite. 
Lascia che il glauco mar sfersi ed intorbidi 

La spiaggia , e cerca all' antro mio risranro . 

Ove le notti , e i sonni fian men torbidi. 
Ivi d'alto cipresso, ivi di lauro 

S'ergono piante, ivi frondeggian l'edere, 

Ivi porge una vite i frutti d' auro , 
E ì acque , che ad ambrosia non san cederé , 

Di bianche nevi sciolte Etna profondemi. 

Chi non vorria per ciò dal mar recedere? 
l'orse ti par, ch'orrido pel circondemi. 

Fa' prova del mio amor. Di legna ho un cumulo, 

E il ccncr sempre alquanto fuoco oscondeioi: 



Xe/p/Wf* S eig ovrtg iir t a-mtxou aie KvxheJ*uv , 
TV , tb p/Xof yXvxv '(AttXot , k'/xtt xifjuwrì» anSuv , 

noAAotX/ VVXTo\ «4>p/- Tpip* Sé 70/ tiSsxtX »5/9p3U{, 

IfaVae; fjtst»eo9Ópùi$ > . kcu o-xv/xv*; TfWapa; dpxtuv • 
"AAA" àpt'xtu tu' ttot af*jue, KM f^ftj avito t èstero»' 
Tetv yhauxdv QaXainrat* ex ttotì %éprop òpex&fì» • 
"A^/sr tv ■mvrpv 7rxp' ifùv mv nuxm S/x^ng" 
"Liti Sxpvxt w. fi , èvrì pxSirxt xvit&pvytaf 
E/ri fxi'kxg m<r<rò<;, evr ifjnrt Aa; d -yXv*.vx*p7ro<;- 
'Erri \vxpcr v$up, to' fm d 7roAvSérSptog A/tvx 
Aevxa; èx xtóvog, ttstov xufipitta* > jrps/ifr/. 
T/j xer ràr$e bdhxwxv e^en/ i xv'fAa.9' eAo/re; 
Ai Si T5/ avrò; eytù Soxéùt 'KaTieirtpog »/ue$, 
'Etri Spuòg %J},a fior, *ai Citò <rjroSp dxdpxror Trvg • 
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E brucercimi ( invano non presuraolu ) 

Infin all'alma e a quest'occhio sì amabile, 
Se dir potessi, ch'io per te consumolo» 

Ahi che la madre mia mi fece inabile 

Al nuoto , e non die alie a questo figlio ! 
A cercar ti verrei per l'onda instabile: 

E quando, o Ninfa, i fior del bianco giglio, 
E quando i fiori ti vorrei riporgerc 
Del sonoro papavero vermiglio: 

Ma perchè quei di verno soglion sorgere , 
Questi sol nella state si ravvivano, 
Non gli potre'in un dono entrambi porgere. 

Or io, se forestier sn nave arrivano, 

Voglio il nuoto imparar , sol per intendere 
Che gusto aggian color che in acqua vivono- 

Esci fuor Galatea , ti sto ad attendere, 

E, come io fo su questo scoglio alpeslrico, 
Pensier di casa tua più non ti prendere , 



Katc/nevcg S' trsrò rtC nati ràf ^k*" àte^o/pav , 
Koù top tv òp^aXfxòv , ra fiot y^ottepeJnpsy tòèiv- 
"fi (jLQt , or ov'x erexir fi à fcarwp /Spdy%t eyonrx , 

'■Q$ KCtTt'iuV 7T0TÌ TlV , XXÌ T«V %S p« TfU tpl'XaTa , 

A/ ^e>» to' trofia Xji<-' (qxpov ti rot » xp/va Xeuxà , 
*H fxaxav' àjraXàvy épuOpet TrXaTayaW exo/rxv. 
'AXXà rà fxsty fo'peo?, rei Sì yivtrau ir yetfxùivf 

"illTT OUK Òlv TOI TBtUTCt plfHV UflO. 7r<tVT èàuvdQw ■ 

NSr par , «J xop/w , tu* avrótit v£v ye fixOeCftat , 
A'xa t/$ vùv vsà ttXÌuv %évo<; aà' à<pU*rcu' 
"£ìg Ktv 1$6> ri ttìQ' àùu katoìkcìv tq» /Bv9òv CtAfiiv. 
E^éfBoti, TaXaraa, xai è^tvBolira XtxBoio 
{ w n<r7rep eyà rur uh natili (Hvo<) sìkxS' aridi!* ' 



Ma pasci meco il gregge mio sìlvestrico, 
E intigni latte , c quaglio amaro ed aspcro 
A mescer prendi, e a far cacio campestrico. 

Mia madre onta ini fa, con lei in' inaspero ! 
Mai ti parla a mio prò, bendi' ella vedemi 
Ch'ogni dì più mi struggo , e più m" esaspero 1 

Vo'dire che una doglia il capo fiedemi , ' 
Clie mi dolgano i pie vo' darle indisio, 
, Perchè s'affligga quando afflitto credenti. 

O Ciclope Ciclope! il tuo giudizio 

Dove ohimè sen volò? potria ben essere 
Senno molto miglior fare altr' ufi zio , 

Ed or gli arbusti colla falce incessero , 
E della frasca agli agoellin far copia , 
Ora di giunchi le fiscelle intessere. 

Pensa a fruir della presente copia , 

A che seguir chi te fugga ed abbomini ? 
Di miglior Galatea forse avrai copia. 



HoifudpM 3' èOého/s cùv e'fur afta. , xoù ydX' cifiéXyew , 
K«/ Tvpòr 7rà^ai y reifXicrov èpifxtìa.» «W<rat . 
'A fidrìip àhxei fxt [mhx , xcw fièfitpofjutt avrà. 

OJèév WS 7T0X oXù)^ TTOTt T(V Qt'XQP £/7T£V V7tip fXtU, 

Kod taut\ iftap fV apiap ÓpaJW fxt "htwròv iévra. • 
4>aer&i rciv xepcthctv xaà rcà<; 7róSa$ à[/poT{'pa>$ fJ.lv 
TZpvvittP > dviaQf' tv fi xiiyeSr «V/ó^to*. 
*n Ko'x>-^4- , Kvxàa4>> Tri ràc, spirai t xTttnorxcea. ; 
A7x* ivBàt Tat>Jpai; « ttUxih; , xaù BolMòp anatrati 
To/f apvea-a p/po/£, ra^at xtr rohu fictXXor e^oii roCr • 
Tàv 7rapto7rax> dfxeXye ' ri ny <ptJyorm cWx«{ ; 
E«'p»V«{ Ta>ÀrciaM i<r«t$ xaì xatAA/V etXXou . 
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Me cercati molte , ancor eh* io non le nomini , 
E ghignati verso me qualor attendole: 
Nel ver qual cosa anch'io paio tra gli uomini. 

Tali temprando note , e diffondendole 
Curava amor, e meglio la mestizia 
E le core sgombrando iva e mollendule , 

Che s'egli vi spendeva oro e dovizia. 



IIoAW vvfxitaiaStv fxt xópcu Ttiv w/xnx xéùovmi , 
K/^A/^oit/ Sì TraraUf tv*» % ctùm7$ virano lira ' 
ùnXovoT eV ri yi Kìiyeav r/g paurofj/u $f*f; • 
Outzjo mi YloXJipafios èjroi fjuwe» tip fp&rat, 
M.ou<ri<rà*v • piov èt hiy » XP** 9 ti****' 
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PREFAZIONE 



ALLA ZAMPOGNA DI TEOCRITO. 



Al Ditirambo eli»- siegue , non è che nna iscrizione fatta da Teo- 
crito alla sua zampogna, quand'egli compiuta la Buccolica, sospese o 
Unse eli sospendere al Din «le* Pastori il suo selvaggio islrumcnto. Era 
questa 1" usanza «li chi avesse qualche memoranda opera condotta a 
line ; siccome appare da Simmin . che lavorò una leggiadra iscrizione 
per la scure di Epèo, engpesa a Minerva dopoché quell'artefice ebbe 
compiutoti lavoro del Cavallo Troiano. Servavasi pure quest' uso , come 
nella Prefazione dicemmo, da chiunque usciva d' una professione o 
d'un genere di vita : così i gladiatori sospendevano ad Ercole i cesti e le 
armi -, i servi a'Dei Lari la catena; i giovanetti pure a'Lari Va l>orchia 
d*oro: i quali usi con altri molti somiglianti furono illustrati dal Tom- 
marino nell'opera de doiiariis , da Casaubono olla Satira II. dwPersio , 
dal Cerda al sesto dcll'Encidi, e da altri assai. Anzi l'usanza stessa di 
conservare la Siringa agli agresti Dei, quand'altri dal cantare si rima- 
neva, fu da Virgilio e da Tibullo accennata ne - * versi loro; e dal San- 
nazzaro imitata nel fine della divina Arcajia. Pot ria chiedersi per quale 
ragione ; sendoci le Zampogno comunalmente descritte di sette canne , 
e rade volto a nove salendo; questa di Teocrito comprenda ben venti 
versi ; che qnanto al ventunesimo , che ri legge nelle antiche edizioni , 
esso dal Salmasio è stato riconosciuto per falso, e tolto via dal ruolo 
degli altri . Ciò fu perchè gì' Tdillj Buccolici di Teocrito, come altrove 
ri è detto, son dieci ni* più nò meno, e a questo numero doveano ris- 
pondere nella fistola dieci canne, e la fìstola di Teocrito, come la scu- 
re di Epèo, doveva essere iscritta in amenduc le parti: sicché scriven- 
dosi il primo verso nella più lunga canna, e nella opposta parte di es- 
sa il secondo; il terzo e il quarto occupassero la seconda , e così con- 
tinuando negli altri, si venissero a collocare nella piùbreve ultima can- 
na il diciannovesimo verso e il ventesimo. Più misteriosa del numero 
delle canne è la qualità de" vocaboli dj questo poemetto , porte nuovi , 



— . - - Digitized by Google^ 



n3 

parte ambigui , e di tale indole , che sansa la «corta degli antichi Gram- 
matici non gè ne potria indovinare abbastanza il significato. A questi 
mi sono io attenuto nel volgarizzamento , come si veilrà nelle note a 
ciascun verso , talora però ho seguito il parer del Snlmasio , a cui deg- 
giamo la bella e corretta lezione di questa poesia, che molto guasta e 
sformata leggevasi fin da molti anni . Veggo quauto deggia perdere un 
si fatto componimento recato in diversa lingua , non perchè sia ignoto 
in Italia il verso enimmatico , di cui v'ha esempi non che in Burchiel- 
lo, nel Petrarca stesso, ed in Dante: ma perchè i nostri che scrissero 
in gergo , usano i termini ambigui nella lingua Toscana , senza allusione 
ad altra lingua almen le piò volte: dove questo allude continuamente 
a vocaboli ambigui nel linguaggio Greco. Cuututtociò ho stimato be- 
ne, siccome pur fece il Salvini, di volgarizzarlo, aftinché nulla qui 
«anelli di ciò che appartiensi alla Buccolica di Teocrito. 
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LA ZAMPOGNA DI TEOCBITO. 



DlJaa, a Niun mogliera, a Lnngignerra madre 

Nacque il Signor di quella, che lattò Contrapadre; 

Cornuto; e non quel desso , cui Taoride nodrì 

Ma quei , che un Orlo accese scemo perù del Hi 

Bimembre , tuttinom , cui la spirabile 

Vocefiglia vocal parve sì amabile ; 

Che a la fiorcinta Musa amabil piaga 

Fece , e d'amor fiammante opra sì vaga ; 

Che spense il fasto a chi nome portò 

D'un Avicida , o Tiria ne campò, 

Cui questa gioia de* Ciechiporta 

Il Simichco Paride ha porta . 

Calcagenti , sia lieto il tuo cor , 

O di Lidia Donzella furor-, 

Ladri pad re , senzapadre 

Di scrigoute membra, e d'adre, 

Con melodie saluta 

La Verginella muta , 

Che voci ha chiare, 

Ma non appare . 



INTERPRETAZIONE. 



Da Penelope moglie di Ulisse, e madre di Telemaco nacque Pan-, 
nelle cui mani , e nel cui potere è il corno della Capra Amaltca no- 
drice di Giove . Ha egli ornata la fronte ; ma non è già quel Coniata 
dalle api nodrito, ma quello, che del Pino divenne amante , che por- 
ta nome di Tutto; che ha doppie fattezze, d'uomo e di capro; che amò 
anche Eco la quale nasce dalla voce e si spira e favella . Egli medesimo 
lavorò \a fistola grata alle Muse, bella opera per addolcire gli affanni 
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©EOKpr-ror fcrpirs. 



Jeroj eùvdretpa , piaxpo7r-nXifioio <Tf fxdvtp 
Maria; ctvri-nàrpoto Qoò» lixtv ì Ovviti pa r 
Ov%ì KSpdrru» ov non 9pè-\.an vxvpo7ràmp , 
'AAA' 3* mìmU aìBe irapot; <ppiva lippa, raxovi 
Ovvofì $Xov , $it t uov ì ò mi<; fJpoTro: wó$ov 
Kov'px; ynipuyóras ià% àvsfxeiisoq' 

"Os fxolva. A/yw na^tv ìo^npava» 
"E^Kot aynXfxa. 7tóQoto 7Tupi<rf*apó,you . 
a O<; <r3é<rer àvopéa» travìé* 
Tla.7r7ropo'fou , Top/a* r ìppuo-an . 
r fìa ni e rv^Xopópuv sparo* f 
Tiifxtt Udp/g 6in Eifju%!$a.$ . 
■ìro^à* ùtì Bpow0òìfÀoi> 
Zwratf 04 <rrpe £ aérea^ 

Aa.pvax.oy vie *a'po/$ 
'ASu /Ae/\/c$o/$. 
'EAAojsv x«/'pa 
KaM/cVa 

Hìl^lVO'Tù}.. 



dell'animo. Egli pure aiutò i Greci a spegnere il fasto de' Persi loro as- 
salitori , e liberò dì quella infestazione l'Europa. A tal nome Teocrito 
figliuolo di Simico ha donata questa Zampogna , arnese pregiatissimo 
da' pastori . Sii sempre lieto o Dio Pan , che cammini per le alpestri pie- 
tre , amante di OnfHle Lidia, figlinolo del fnrace Mercurio, e creduto 
essere d'incerto padre , armato nelle dila di lunghe ugne . Rallegrati pa- 
re cantaodo alla tua Eco muta insieme e di dolce voce , ma non possibi- 
le a vedersi . 
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NOTE. 

i. Quantunque su U origine di Pan dissentano gli antichi icrittori ( di che Natal Conti al 
I.ib.4. c.6. ) i più nondimeno il dicon figlio di Mercurio e di Penelope. Costei fu, come 
è noto, moglie d'Ulisse, che nell'antro del Ciclope disse di aver nome Wmao , e madre 
di Telemaco, il qual nome è composto da t»Xi e pà^* , che mona guerra da lungi. 
». Dicesi Pan signore ed arbitro della Copia, in quanto presiede al bestiame, nel quale ri- 
posi* era in gran parte la riccbexxa degli antichi. Teocrito nomina qui la Capra nodrìce 
di Giove invece del corno di lei, che «tondo la nota favola è il «omo dell' Abbondanza. 
Giove e chiamato Coatrapadr* per le guerre avute con Saturno . 

3. Ki^aVo* che trovasi nel testo , vale Cornuto , ciò che si con r iene al Dio Pan ; e Capelluto , 

ciò che significa il nome di Cornata . In questa ambiguità di rocaholo sta il gergo del ver- 
so. Cornata A quel pastore di cui diceai al VII. Idillio, che fa prodigiosamente nodrito 
dalle api; e queste sirondo l'antica opinione seguita anche da Virgilio si credearhe nas- 
cessero del sangue d'un Tòro; per cui ne sono in questo verso chiamate figlie. 

4. In questo verso, come negli altri pressoché tutti , si è seguita la lezione del Salmasio, ap- 

provata anche dallo Scaligero. 1 tgun ««c; ' l'estremità dello tendo; ,*», c suona pa- 
re estremità, ovvero orlo. Quello di cui paria Teocrito e un orlo ipXrxic rimaso privo 
di un t< ■ Kendasi questo fi ad J u< , risulterà «75</c cioè Pino ; e quindi ti avrà A 
pome della Donzella amata da Pan , e cangiata in un Pino , di cui cantò Tibullo y et 
Arcadio Pinus amata Deo » . 

5. Pan in greca lingua vai tulio j è biforme perche me»' «omo meno capro; onde il 

Sannazzaro » e 'I teinicapro Dio alta le corna r . 

6. Eco, per testimonianza di Mosco, fn l'altra Ninfa amata da Pan; e all'Eco si con- 

vengono le proprietà in questo verso accennate. 

7- rv'trt in 6 r «o. siccome Gitola nel nostro volgare, significa e piaga e rampogna. Por 
piaga intende l'altra voce equivoca di rampogna, il coi autore fa Pan, e. diceti fat- 
ta in grazia delle Muse perchè accompagna il canto. 

*. àyaXft* è bell'opera specialmente io genere di statuaria, « inoltre è qualunque eoa* 
che rallegri ed esilari , nel qnal senso è qui «tota. 

9. e 10. Fu tradizione degli antichi, essere apparito Pan a combattere con Milziade nel- 
la giornata di Maratona, in cui furono rotti i Persi. Il loro nome si denta da Perse 
siecisor di Acrisio tao avolo. In quel giorno fu datla servitù loro campata l'Euro- 
pa, che si denomina, siccome i noto a ciascuno, da Europa nativa di Tiro ; onde qui 
ambiguamente dicesi Tiria . 

st. VKfìi significa cieco, *r*'f<* zaino: vnfc'pafei sono i pastori che portano zaino -, c i« 
lingua gerga , che portan ciccai . 

za. Di Simico nacque Teocrito, che intcì prelato dalle parole componenti suona quasi, 
giudice di Dei ; ciò che fu Paride in Ma. 

»3« 0 f oT»/3afi»V è talilore di mortali; e si prendono qni in luogo delle pietre onde nacque- 
ro a'truipi di Deucalion*. Ve anche allusione alle dne parole aloni Xatai* popoli, Xttf; 
pietre . Questo epiteto pare , che gli convenga in ispecial maniera per la cacciagione , 
che lo fa del continuo avvolger per monti. 

1+ X*i'tv«i si disse dagli antichi una città di Lidia, dipoi detta Xirrai : quinci fu O ti- 
fale, anch' ella amata da Pan. 

• 5. Ladripadre . Orazio di Mercurio cantò »• callido» quidquid placuit jocoso coodcre furto » . 
Nullipadre è detto secondo l'opinione di altri mitologi, che lo dissero dì padre incerto . 

*6. ;• : \ significa arca o scrigno , ciò che altramente dicesi £»Xa'c 1 siccome unghia 
ai dice y .-J.»' quinci scrigno!'; membra per dire armate di ugne . 

tr. Tutto il rimanente si riferisci alla Ninfa Eco tenia difficoltà, d' interpretazione . 
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PREFAZIONE. 
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c per avventura non inutili, stimo ben 
fatto di prevenire coloro, che degneranno su questa mia versione 
volgere gli occhi. Per onesto trattenimento dell'animo, e per profitte- 
vole esercizio nell'una lingua e nell'altra, intrapresi questa operic- 
ciuola, studiandomi secondo mie forze di adempiere a un'ora le parti 
di fedele interprete , e di accurato poeta. Ma reggendo poi a pruo- 
va , che alcune volte mal poteva sostenere amendue i personaggi , 
«mai meglio in sì fatti casi di rinunziare a quella scrupolosa esattez- 
za , che ho procurato di osservare comunemente , di quello che scri- 
ver cosa , la quale a buono e regolato Verseggiatore Toscano mi pares- 
se disconvenire. Temeva io, non forse adattare mi si potesse quel 
di (1) Terenzio, il quale motteggiando la magra industria di un co- 
mico suo avversario , disse , eh' egli ben tradneendo , e scrivendo ma- 
le, di buone Greche poesie ne avea fatte altre Latine non buone. 
Adunque lasciato stare questo sì fatto gusto di volgarizzare ( avve- 
gnaché abbia avuti, e forse abbia oggidì in Italia i snoi parziali) mi 
sono con tutto l'animo rivolto alla idea da Tullio propostasi, allora 
quando le due orazioni , 1' una di Eschine , di Demostene l'altra , a 
traslatare incominciò. Il qnaledi sì lodevole opra, che il tempo d'ogni 
miglior cosa distruggitore ha invidiosamente ritolta- a noi , ci scoprì 
l' idea nel suo libro de optimo genere oratorum , là dove si protestò , (2) 
ehe egli non tanto da interpetre , quanto da oratore aveva voluto 



(1) Qui bene vertendo, et eaadem describendo male, 
E» Graeci» bonit Latina» fccit non bona*. 

In Prol. Eun. 

fa' Nec conferii ut ioterpre», ned ot orator: ieolentii» iildem , et earum formi» tara- 
quam figuri» , verbit ad nostrani contnctudiDeni aptit : in quibsn non verbum prò verbo 
accette habui reddere , *ed genus omnium verborum rimque terrari •• non eoim ea me an- 
numerare lectori puurì oportere, ted velati appendere. * E verto il fine del libro » Vir- 
tutibut utent illorum (cioè de* due Oratori) omnibus , idett tententiis, et earum figuri» , 
et rerum ordine, verba pcrseqnco» estenua ut ca non abborreant a more nostro. 



adoperare: che ritenuti avea tatti i sentimenti, e il lor ordine , e le 
figure , e le forme tutte , e le parole eziandio , se non «e quando al 
parlare de' Latini non si adattassero: «limando allor meglio fatto di 
mirare al peso , e al significato del concetto tutto quanto , e così ren- 
derlo in sua favella , che punto di forza non perdesse , nè d'energia . 
Che se egli nè da metro, nè da rima astretto, giudicò nondimeno di 
non dovere troppo sottilmente andar dietro a ciascuna parola, chi vorrà 
esigere una rigida traduzione verbale da un poeta, impedito assai da 
quello - lettissimo legame, che è il ritmo? E se alcuno pur rispondere 
che nell'arbitrio del traduttore èdel tutto-riposto lo scegliere il Tosca- 
no m»;tro , che più gli aggrada , e che ognuno farìa gran senno a tra- 
durre in verso da rima disobbligato; io a questa obiezione breve- 
mente sodisfarò. Nè già varrommi della coloro opinione, i quali gui- 
dati da non lievi ragioni han tenuto , che alle nostre poesie non ri- 
mate manchi una qualità essenziale e precipua: perciocché , dicean 
osai , la natura medesima della poesia nostra è tale , che si perfeziona , 
anzi si costituisce dal ritmo: ond'è, che il nome di poeta non meno 
da loro fu conteso a chi scrive libero da rima, di quello che da (1) 
Orazio conteso fosse a chi scrive senza spirito. Ma per non invilup- 
parci in qoistioni di simil fatta , diremo ( ciò che non può da perso- 
na recarsi in dubbio) ch'essendo di lunga mano pi» vago, e più gra- 
zioso , e più leggtad ro il rimato che lo sciolto componimento, non v'è 
ragione perchè deggiain noi prevalere il genio della più stretta inter- 
pretazione a quello della più bella poesia : in noi , dico , i quali 90 
riputiamo che Tullio, quell'immortale e quasi divino ingegno, ab- 
bia- conosciuto il miglior modo del traslatare, meno dobbiamo aver 
a cuore di adempiere le parti d' interpreti , che di poeti. E ciò tanto 
maggiormente , quanto più è manifesto, che a chi ben sa maneggiare 
l'Italiana lingua, copiosissima senza dubbio più che la Latina di vo- 
caboli , e di maniere di dire , e oltre a ciò d'ogni genere di rime ab- 
hondevolissima , non è malagevole gran fatto di chiudere in qualsisia 



(1) atipie ti quii icrib»! uti noi 

Sermoni propior» , putei hunc ene poetato i 
Jngeaiiiin caini, cui meni dirimer, sique o» ■ 
JHugo» ssaaurai de* nowinii baiai hQ»oreoi. 

Saljr. hb. 1. Sai. V. 
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metro qualsisia sentimento , o coti poca alterazione , o con ninna E 
ben ce ne han itale chiare riprove alcuni rari e nobili «piriti dell'Ita- 
lia nostra, nati veramente a questa arte: i quali io non nomino, 
perciocché sono essi troppo più noti , di quello che abbian mestiere» ili 
acquistare dalla oscura mia penna chiarezza e splendore . Non h dun- 
que la rima, quanto altri pensa, nimica alla giusta interpretazione 
de' Latini: anzi, come bo io non una voka a pruova veduto, aiutala- 
rairabilinente . Imperocché avvenendo talora, che il testo sia meno 
chiaro, o che mal possa rendersi una Latina voce con una , senza più , 
Italiana, il ritmo istesso pone l'ingegno in una cotale obbligazione di dar 
luce con adatta circoscrizion di vocaboli a quel testo, e d'investigare 
più voci, le quali equivalgano tutte insieme al significato di quell'una 
Latina-, a guisa delle picciole monete , che adunate in certo numero 
tanto vngliono quanto una sola delle maggiori. E questo, se io non 
to errato, si confà ancor maggiormente coli' indole della Italica poe- 
sia: la (juale ne' suoi modi di dire è meno concisa della Latina , e spe- 
cialmente ama spessezza e copia maggiore di epiteti , o di aggiunti» 
che dir vogliamo, come ognuno , che abbia leggier tintura di am- 
bedue i generi di poesia, del Latino dico e del Toscano , debbe aver 
conosciuto. 

Nèio stimo che sì fatte alterazioni punto pregiudichino alla fedel- 
tà della interpretazione, di cui brevemente ora si ragionerà. Scrisse 
quel grande ornamento del secol nostro il Marchete Scipione Maf- 
fei (l)che chi traduce dee lavorare non una bella figura, ma imi &1 
ritratto. Saviissimo detto, o Lettore, ma facile ad esser voltp in 
troppo altro senso da quel ch'egli proferendolo, concepiva. Non pre- 
tese dunque , che dovessimo tutto recare iu volgar lingua Mio per fi- 
lo > punto per ponto , segno per segno , senza pare una paroletta ag- 
giugnere, nè levare. Ma siccome i Ritrattisti delle dipinture a tre. 
cose mirano specialmente nelle copie, ebe essi fanno, alla persona, 
al suo atteggiamento ; all'ornato suo, e queste diligentemente s'inge- 
gnano di rappresentar nella nuova tela , così di tre cose alle sopradet- 
tc somiglianti dee chi traduce aver cura, e procurare che non pati- 
scano cangiamento . La prima è il sentimento o il concetto , o l'idea , o 
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la sentenza come l'appellò il Cavalcanti, la quale rassomiglio io alla 
persona, eh' è «oggetto del ritratto. Perlochè se è da vituperare co- 
lui, che dovendo F imagine ritrarre di Carlo Quinto , esprimesse alla 
fisonoroia, alle Fattezze , all'aria del volto o Carlo Susto, o altro indi- 
viduo, non sarà da riprender meno chi per imperizia di Latinità, vol- 
ti quel Tulliano n vetus bospitinin rcnovare voluisti n in questo vol- 
gare » tu volesti ristorare F antico albergo » comò appresso alcun tra- 
duttore si trova interpretato. Me, cbi si appagasse solo di ritenere il 
•sontimento, e non mirasse a copiarlo così , come nell'originale il trova 
atteggiato , egli più a maniera d'imitatore , che di traduttore operereb- 
be: (1) perciocché eziandio chi imita pcende da altrui il concetto: ma 
talmente il cangia , e travisa per cosi dire , che apparisce cosa affat- 
to altra. E certamente ( per non dipartirò! dalla presa similitudine ) 
siccome una stessa iinagin d'uomo può figurarsi e giacente e cammi- 
nante , e in tutta la estensione della persona , e in tscorcio , ed ora in 
un gesto, e quando in un altro, le quali variazioni si dicono atteggia- 
menti, così una medesima idea può in cento modi variargi, o accennan- 
dola solo , o ampliandola fin dove può pervenire , e per rapporto alle va- 
rie sue circostanze sponendola ora in un atto, ed ora in un altro: onde 
viene, che del morire, e del nascere , e del lodare, e del biasimare e 
d'ogni altra cosasi trovano^ espressioni e forinole moltissime e diverse, 
quantunque tutte all'intelletto rappresentino una stessa idea. Non fa- 
rà dunque perfetta opera chi o circoscriva , o raccorci oltre il dovere, 
o altre circostanze rilevi nel volgarizzamento , che già fossero nel La- 
tino* Seguita ora di dire dell'adornamento per cui io iute min le figu- 
re , e il metro , e il numero , e la locuzione : con che viensi a vestire 
e ad ornare il concetto , e a dargli bellezza e colore di poesia . Che 
nel metro potessimo con poca alterazione , o con niuna far Toscani i La- 
tini versi, ci hanno maravigliosamente provveduto gli Scrittori no- 
stri, innestando nel Toscano suolo parecchi dei Latiqi metri: così il 
t giambo nello sdrucciolo tramutarono: così il saffico , così il faleucio 
hanno col suono e qualità istessa emulato- Quando poi avvenga, che 



(l) Publio mairi-ics privati piti» "il, ti 
?Jec tettino» verbo corabi» redderr. fidn* 
lnlcrpre», nec detilie» imilalor in arctom . 

Jjfor. f» <%rt* JPocf. 
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non vi abbia metro puntualmente corrispondente , o sevi abbia , 
ch'egli non sia frequentato, dovrà, pare a me, usarsi quella maniera 
d'Italiano verso, che all'indole del tradotto componimento più si 
confà. Alla elegia le terse rime , air eroico il verso di undici sillabe 
ei avvicina assai: gli epigrammi Italiani a norma dell' Alamanni , e i 
madriali , e i sonetti di varie sorti , sono acconcissimi a traportare 
qualunque de* Latini epigrammi. Il Galliambieo , che sopra ogni al- 
tra poesia chiude in se poetico furore, ed entusiasmo, non saprei me- 
glio trasportarlo che in Ditirambo • 

Nè lascerò di aggiungere , che correndo pure fra questi e i Latini 
metri alcuna picciola diversità , debbe il traduttore supplir del suo 
con qualche opportuno colore tto , affinchè l'opera ch'egli fa sia per- 
fetta in quel genere in ch'ella vien fatta: rammentando però sem- 
pre a se stesso, ch'egli traduce, e non imita (l). Al numero an- 
cora, véra anima della poesia, a detta dello Scaligero'', pare doversi 
aver rispetto in volgarizzare: perciocché non a caso fu da' Latini 
posto ne' versi loro , ma pensatamente , e con ottimo giudizio il 
vennero essi scegliendo, e si valsero or dell* aspero, or del piacevo- 
le . or del pieno, ora dell'esile , secondochè a vivamente spiegare la 
qualità de' concetti giudicarono metter bene,aquel modo appunto, 
che volendosi alcun sentimento mettere in musica , si adoperano ci- 
denze e note e voci e tuoni e quantità diversissime: onde col cantq 
stesso flebile o lieto, o tardo o sollecito , la giusta imagine della co- 
sa, o dell'affetto musicamente espresso all' animo* si rappresenta. Di 
più, siccome ciascun poeta amò specialmente un ténor di suono, o di 
numero , e questo in particolar modo usò e tenne le più volte , per 
atto d'esempio, il soave a Tibullo, a Properzio piacque il temperata- 
mente maestoso, perciò non de' trascurarsi, mi penso, ancora questa os- 
servazione: salvo se alcuno volesse traslatare alcun poeta di numero 
giustamente condannato e riprovato, quale è per avventura per la conti- 
nua volubilità e timidezza quello di Stazio , degno , che il Card. Ben- 
tivogli , che il volgi rizzo, in questo non l'imitasse. Il numero Catul- 
liano poi, che nell'elegia, e nell'eroico sente dell'asprigno a luogo a 
luogo, è tuttavia mescolato ad una colai dolcezza, e piacevolezza, 
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clie non ini pare aver parlalo meo che bene chi ad un garrulo ruscel- 
letto , verseggiando , il paragonò , il qnal ruscello fra minute e spense 
pie trozze discorrendo e rompendo, eoo leggiero gentil sosurro dilet- 
ta le orecchie, e le ricrea: nè , a mirar dritto, il numero Petrarche- 
sco in moltissimi lunghi , e più quello di Mons. della Gasa è guari a 
questo dissomigliante. De' vocaboli quanto è facile a conoscere, al- 
trettanto è malagevole a praticare la giusta forma: perciocché quanto 
l'untore è più terso ed elegante , tanto maggior purità c prettezza si ri- 
cerca nel traduttore : e s'egli tiene alquanto dell'antico , chi disappro- 
verà , che parcamente si asperga la traduzione de'modi e de' vocaboli 
propri del nostro socol d'oro , come lo appellano , ed ora non così noti , 
in verso particolarmente che (l)ì- nn quasi linguaggio diverso da tut- 
ti gli altri , e mentre (2) tanti pregiati nomini , scrivendo anche fuor 
di traduzione han seguito si fatto gusto di poetare? Certo il sì meri- 
tamente lodato Annibal Caro, imitando Virgilio, che fra' ruderi di 
Knoio raccolse non poche voci, 0 con esse si argomentò di dare all'E- 
neide un .certo maestoso ornamento di -venerabile antichità, il (Ja- 
ro, dico, non credette disconvenire al«uo volgarizzamento l'inserirvi 
le rocce , e il color roggio , e parecchie altre parole e maniere deri- 
vate dalla Comedia di Dante: il che fece con tal cautela, che io 
non saprei non commendare chiunque nelle orme di lui s'ingegnasse 
di camminare.. Ma per favellar di quei genere di parole, che deono 
l'opra formare e comporre, e che forza è che sien chiare anche a chi 
mezzanamente ha studiato in lingua, conviene avere avvertenza, 
eh' cileno Steno conformi , in quanto la purità della lingua nostra il 
permette , a quelle del Latino esemplare , e che all« figurate rispon- 
dano le figurate , alle proprie le proprie, e così delle sonore, delle fes- 
tevoli, delle gravi si vuole intendere, senza che mai la forza loro ed 
efficacia dalla tiepidezza di meno significanti vocaboli Italiani resti 
snerbata, e indebolita. Pertanto così de' termini chi traslata , come 



(1) Poetai omnino non tum conalut attingere, qui quadam alia lingua mirti ridrit- 
tur fui»*e Irsuti, dr. II. dr Orat. 

(») Tali »ono i Cinquecentini per la majyjior parte; fra'quati il Caia cantò 
» B e<M lo »til cne a" buon tempi fioria 
» Alto da terra mi tollero ed ergo, 
i quali versi adottò, come per tuo molto, l'autore del celebre Ditirambo, "Bacco in To- 
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chi ricopia de colori , ha a valersi giudiziosamente e conoscer profon- 
do ciò eli' t-SM vagliano , e a'suoi luoghi usargli, e con la unione di va- 
rj Toscani , se non può altro , alla dichiarazione di un Latino aspirare, 
e fare in modo, che anche chi non sa molto Latino arrivi , scortato 
dnl volgar suo , a penetrare ne' concetti non meno, che nelle voci del 
primo autore . Delia figura non porta il pregio a favellarne , essendo 
manifestissimo come deggia essere ritenuta . Tutte queste .cose ove 
possano con la forbitezza dell'Italica lingua, e con la natura della 
poesia nostra accordarsi, ne risulterà quel ritratto ohe il Maffei desi' 
derò di vedere , e potrà all'opera adattarsi quel che il Petrarca iu altro 
proposito cantò » Cosi nulla seri' perde ed ella sarà interamente com- 
piuta e perfetta. Se poi in qualche passo questa esattezza dovrà cede- 
re il luogo, come a più degna cosa, alla Poesia, e alla lingua, non 
dovràa chi legge per niun }>artito dispiacere , ma dovrà il lettore com- 
pensare, e quasi contrappcsare la perdita della intera esattezza coli' 
acquisto , che fa la composizione, di luce, e di adornamento. 

Io mi avveggio , Lettor cortese , che alla idea , che ho finora es- 
pressa , mal potrà corrispondere la traduzione che io vi presento. E 
veramente , es endo Catullo il più elegante (l) come Pier Vettori il 
chiamò, di lutti i Latini poeti, e a, uiuno secondo nella proprietà 
dello scrivere, nel vezzo del pensare, nella grazia dello esprimersi, 
nella prisca naturalezza del verseggiare, puro e pretto mele, come 
Blureto (2) scrisse, tutto sali, tutto veneri, tutto studio, tutto fi- 
nezza di gusto, di troppo felice penna v'era mestieri per emulare 
traducendolo sì rari pregi, e si leggiadri. Ma posciachè chiunque com- 
pone dee proporsi alla mente la più perfetta idea ch'esser possa, quan- 
tunque all'alta idea non passa gir presso lo stile , e l'arte , e l' ingegno , 
e poiché Tullio disegnò l'oratore si fattamente, che ed egli disperò 
di pervenire a tanta perfezione, e poco o nulla ne lasciò a' posteri di 
speranza-, perchè non sarò da compatire, se sforzandomi iodi ugua- 
gliare l'idea propostami, non mi venga fatto nondimeno? 

Ne in quell'altra cosa tampoco mi sembra dovere incontrare ripren- 
sione: noli aver cioè alquanti men casti luoghi dell'autore procurato 
di ombreggiare all'onesto: o qualora togliendone alcun versetto « 



fi) V»ri»r. Lectioo. Lib. XXII. C»p. XXV. 
(»j In Commeou sd Cwm. Vwper tdett tic. 
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senza danno del filo e d--l!n condotta, ho del componimento menato* 
quello soltanto, die a costumato e religioso poeta non disdiceva vol- 
garizzare: o quando, non potendosi questo, ho da banda lasciata un*' 
elogia, o un faleucio tutto , anziché guastarlo con dispiacere di chi leg- 
ger . Il moderato e discreto ripurgainento dei licenziosi libri è ricevu- 
to e savio uso : come senz'nitri esempi allegarne , nelle tante correzioni 
del Boccaccio apparisce . Ne. mi è nuovo, che moltie molti, invece di 
sn per grado di coei lodevole futica agli emendatori ( con la quale aveano 
esii agevolata la via a' giovani di attignere da quel fonte la più limpida 
lingua senza il fango dell' empiezze , e delle oscenità) ne gli abbiano 
agramente ripresi, e vituperati . ST infinse il Lasca (l) che più d' un» 
volta apparendogli il prefato Boccaccio, di questo scempio che delle 
sue opere si faceva, amaramente con esso Ini si rammaricasse. Ma io 
osservo, che in quel notturno finto discorso conchiude il Boccaccio 
così : che , quando pure il volessero ripnrgnre , almeno fa cesse r seco 
siccome già Tucca e Varo operarono con Virgilio. E se il poeta con 
questa piacevole finzione mostrò almanco tolerabile quest" uso di cor- 
reggere i men costumati volumi, purché facciasi con discretezza e con 
giudizio; quanto maggiormente è da tollerare sì fatto consiglio in chi 
traduce , il quale non può alcuna cosa meno che onesta interpretare 
fedelmente senza farsi partecipe del reato di chi prima la scrisse? 

Finalmente in questa operetta ho comunemente seguito il testo 
emendato dallo Scaligero, Critico, siccome a ciascuno è noto, di finis- 
simo discernimento, se non che talvolta non mi è rincresciuto di segui- 
re altre lezioni, sol che all'autorità di buone edizioni le vedessi ap- 
poggiale : e questo allora più volentieri, quando mi èparuto, che il 
luogo del poeta, letto e interpretato a modo dello Scaligero , chiudes- 
se troppo di speculazione, e di sottigliezza: la quale in Catullo soli- 
to pensare sì naturalmente , dà ragionevole sospetto di depravata lezio- 
ne . E su questo prologo non altro: sentiamo ormai favellare Catul- 
lo istesso. 



(») la an Sonetto che comincia » Ogni notte n'appare in riaione . 
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LE ONESTE POESIE 

DI C. VALERIO CATULLO 

L 

(>!ui dono il lepido libretto mio, 
Glie asciutta pomice testi: polio? 
A te Cornelio : che ben tenevi 
Tu in alcun pregio ir.ie baie lievi 
D' ollor che unico osasti , e solo 
Tra quanti vissero d" Italo suolo, 
Di tntt' i eredi «porre le cose 
Giove! in tre pagine dotte e operose* 
Adunque prenditi , comunque sia , 
Questa, qual siasi, opretta mia} 
La quale , o Vergine de' Vati diva , 
Fa' eh' oltre un secolo perenne viva. 



C. VAL E R II CATTJLLI 

CASTA CARMINA 
L 

il 

*^uoi dono lepidum novum libellum , 
Arida modo pumice expolitum? 
Cornell , tibi ; namque tu solebas 
Meas esse aliquid putare nugas 
lam tum quum ausui es unus Italorum 
Omne aevum tribus explicare chartis 
Doctis , Iappiter! et laboriosis. 
Quare habe tibi quicquid hoc libelli est 
Qualecumque: qùad , o patrona virgo , 
Plus uno maneat perenne succio. 



If. 



Gioia di Lesbia, posscr ameno, 

Con cui trastullasi , cai tiene al seno , 

A coi tutt' avido, porge del dito 

La punta, e attizzane il morso ardito 

( Qualor vien voglia d' un cotal giuoco 

Caro e piacevole al mio bel foco y 

E , come credesi mentre si stanno 

Sue fiamme fervide, tempri '1 su' affanno; 

Oli s'io facendoti que' vezzi stessi 

Mie cure ecotere dal cor potessi! 

Tanto sarestimi gradita cosa , 

Quanto a queir agile vergin ritrosa 

Il pomo d* auro , che sciolse il cinto , 

Che "1 fianco aveale gran tempo avvinto. 



IT. 



Passer deliciae meae puellae , 

Quicum ludcre , quem in sinu tenere , 

Quoi primum digitum dare ad petenti , 

Et acres solet incitare morsus : 

Quum desiderio meo nitenti 

Carum nescio quid iubet iocari, 

Et solatiolùm sui dolor is 

Credunt, quum gratis adquiescit ardor: 

Tecum ludere , sicut ipsa, possem , 

Et tristes animi levare curas : 

Tarn gratum mihi , quam Jèrunt puellae 

Pernici aureolum fuisse malum , 

Quod zonam soluit diu ligatam . 
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Piagnete o Veneri, e voi CupidK- 
£ quanti cori più gai piacevoli 
Tutte racchiudono le terre e i lidi. 

Diorto è di Lesbia 1' augellin raro , 
Il passerino gioia di Lesbia 
Tiù de suoi tremoli occhi a lei caro , 

Che a' modi amabili , di mei parea , 
E qual sna madre la figlia pargola, 
Tal egli Lesbia ben conoscea. 

Nè a lei dal tenero seno partiva, 

Ma intorno sempre qua c là saltandola 
Solo ver Lesbia piando giva . 

Ed or'avvolgesi pel cieco e tetro 
Galle ; per quello si , d* onde dicesi 
Niun mai torcerne il passo indietro* 



Lugete o Feneres, Cuqidinesque, 

Et quantum eit hominum veniutìorum 
Passer mortuus est mene puellae , 
Passer delirine mette puellae , 
Quem plus illa oculis suis amabat. 
Nam mellitus erat , suamqtu norat 
Ipsam tam bene qiiam puetla matrem: 
Nec sese a gremio illius movebat , 
Sed circumsiliens modo huc , modo illue , 
Ad solam dominam usque pìpilabat . 
Qui nunc it per iter tenebricosum 
llluc unde negane redire quamquam . 
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O fiere tenebre d'Orco malnate, 
Di voi mal già, che inesorabili 
Ogni bellissima cosa ingoiate. 

Voi voi rapistemi passer sì bello. 
Oh Tatto acerbo, oh la mal opera! 
Ahi ahi te passere pur mescili nello ! 

Per te di Lesbia sì tumidetti 

Già son venuti da molto piagnere , 
E fion di porpora tinti gli occhietti. 

IV. 

Quel palischermo , o forcstier , che addito vi t 
Dice ch'oltr'ogni nave egli fo celere, 
E che legno non v'ebbe in gir sì rapido, 
CIT ei vincer noi potesse , o a vela gonfia 
Uopo fosse il suo volo, o a remi compiere. 
E niega che dell' Adria il minaccevole 
Lido ciò nieghi, ovver le sparse Cicladi, 



Ai vobis male sit , malae tenebrae 
Orci, quae omnia bella devoratis : 
Tarn bellum mi hi patsercm abstulistit» 
O factum male! o miselle passer! 
Tua hunc opera meae puellae 
Fietido turgiduli ruberU ocelli. 

IV. 

Phaselus ille, quem videtis , ho$p'tte$ , 
Air funse naviutn celerrimus , 
Ncque ullius natanti* impotum trabis 
Nequisse praeterire , sive palmulis 
Opus f or et volare, sive linteo . 
Et hoc ncgat minacis Hadriatioi 
Negare litus , iiuulatve Cyclada* , 
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O la famosa Rodi, o l'aspra Tracia, 
La Proponitelo i o l'atro golfo Politico, 
Ove fu in pria fronzuta gelva , e vegeta 
Questo, che poscia palischermo fecesi: 
E ben sovente .li sue foglie stridule , 
Sibilò sul Gitoro all'aure mobili. 

0 di Ponto cittìl, rimota Amastride , 
£ tu Gitor di schietti bossi fertile , 

Gli' opre ai fatte appien conte ti fossero, 
E sienu ano' oggi, il palischermo affermalo: 
E siegue a dir, che infin dal primo nascere 
Fu sul tuo giogo, e i remicciuoli a tingere 
Gimidciò nel tuo mar: quinci per pelaghi 
Tanti, e sì'mpetaosi , e formidabili 
TI suo Signor portò , d' orza o da poggia 
Che lui chiamasse il vento , o che la prospera 
Aura cortese, ambi a ferire, e ad empiere 

1 lembi della vela a un tempo andassene: 



Rhodumve nobilcm , horridamve Thraciam > 
Propontida, trucemve Ponticum s intimi 
Ubi iste , post phaseius , un tra fuic 
Cornata sitva', natn Cytorio in iugo 
Lmquente saepe sibilum edidit coma . 
Amastri Pontica , et Cytorc buvifer , 
Tibi haecfuisse, et esse cognitissima 
Ait phaseius ; ultima ex origine 
Tuo stetisse dicit in cacumine i 
Tuo imbuisse palmulas in aequore : 
Et inde tot per impotentia j*eta 
Herum tulisse : laeva , sive dextera 
Vocaret aura , sive utrumaae Iuppiter 
Si mai secundus inciditset in pedem. 
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E che & cernici Dei, che il lito guardano, 
Per lui non sì fe* un voto, a questo limpido 
Lago varcando dall' estremo pelago. 
Ma tai cose già furo : in osio or placido 
Torpe celato , e vecchio , e a te consagrasi 
Cast or gemello, e a te gemei di Castore. 

V. 

Gentil Verannio, che il primo sei 
Infra' trecento mila ch'io novero, 
Ma non si teneri , amici miei . 

Se dunque in patria , e a' tuoi penati , 
E alla tua madre, e a' frati unanimi 
Se' giunto! o annunzii per me beati! 

Or dunque in prospero stato \ ed rotti, 
Ed a tuo stile contar d'Iberia 
I luoghi, i popoli, le geste ud rotti? 



Tfeque ulta vota litoralibus diis 
Sibi esse facto , quum veniret a mare 
Novissimo hunc ad usque limpidum lacum • 
&ed haec prius fuere : nane recondita 
Sertet quiete , seque dedicai libi , 
Gemelle Castor s et gemelle Castori* , 

V. 

Veranni, omnibus e meis amicis 
Antistes mihi millibus trecentis : 
Venistine domum ad taos penates , 
Fratresque unanimos , tuamque matrem f 
Venisti ? o mihi nuntii beati! 
Visam te incolumem , audiamque Hiberùm 
Narrantem loca , facto , nationes , 
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E a te il pieghevole collo npprenando , 
Il volto adorno di viril grazia, , 
E gli occhi amabili verrò baciando? 

Deh quanti trovassi in loro stato 
Cuor più beati , di me chi trovasi 
Più lieto d'animo, o più beato ? 

VI. 

Dal foro vistomi ozioso il mio 

Varo, al suo idolo na'avea condotto - 
La giunti , varii ragionamenti 
Per man ci caddero: fra quni che fosse 
Or la Bitinia , ed in qual piede , 
JB quanto a vessimi porto guadagno. 
Dissi ( e veridica fu la risposta ) 
Che nulla aveavi per la coorte , 
Ne pe' medesimi Pretor reggenti, 



Ut mot est tuus : applicansque collant , 
Iucundum os , oculosque suaviabur . 
O , quantum est hominum bcatiorum , 
Quid me iaetius est, beatiusve? 

VI. 

Varus mie meus ad suoi amore* 
Visum duxerat e foro otiosum. 



Huc ut venimus , incidere nobis 
Sertnon.es varii : in qutbus , quid esset 
la m lìilhynia , quomado se haberet , 
Et quantum mi/ti profuistet aere. 
Respondi , id quod er a t l mhilmet ipsif 
Nec praetorilms etse , net coLorti , 

il 
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Onrl" altri rierlere quinci più agiaro 
Potesse, ed ugners, meglio j espelli, 
Ma per noi immune , che ut» impudico 
Pretore aveamo, che men d'un pelo 
Prezzar fu aolito la sua coorte . 
Pure, ripresono, al certo avrete 
Voi fatto compera di portantini , 
Merce, che dicevi nata in quel clima. 
Io, per far credermi alla Donzella 
Uom molto comodo: non snn poi stato, 
Dissi, sì misero, che perchè in sorte 
Provincia sterile mi sia toccata , 
Modo mancassemi di procacciare 
Qnnttro e ciuattr' uomini di ritto busto. 
Per altro un misero nè in questa parte, 
Nè in quell'avevane, da pors'in collo 
Un rotto trespolo di vecchio letto. 



Cur quisquam caput unctius referret: 
Praesertim quibus esset irrumator 
Praetor , non faceret pili cohortem . 
At certe tamen , inquìunt ; quod illic 
Natum dicitur esse comparasti 
Ad lecticam homines : ego ut puellae 
Unum me facerem beatìorum , 
Non , inquam , mihi tam fuit maligne , 
Ut , provincia quod mala incidi' set , 
Non possem odo homines parare rectos . 
At mi nullus erat nec hic , „ ec illic, 
Fractum qui veteris pedem grabati 
In collo sibi collocare posset. 
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Allora in aria di chi riserbo 
Non usa in chiedere: Catullo, in grazia, 
Accomodatemi, disse, per poco 
Di cotest' uomini: clT esser portata 
Vo'di Serapide infin al tempio. 
Dirò, risposile, sa quella cosa, 
di' esser mia propria teste dicea , 
Errai , parlandone . Ho Caio Giona 
Amico, ei compera per se ne fico: 
Ma eli' io gli nomini sua roba , o mia 
Cbe a me? gli adopero, nò più nè meno, 
Come so aveswgli mercati io stesso. 

Ma per iscoacio moti© tu sei 
Goffa e spiacevole , con cui parlando 
Uscir di guardia giammai non lice. 



Hìc illa , ut detuìt cinaediorem , 

Qaaesoy ìnijuit , mihi, mi Catulle . paullum 

Istos eammoda , nam volo ad Scrapin 

'Deferri. Mane me, inquii puellae: 

Istud, quod modo dixeram me habere , 

Fugit me ratio: meus sodali* 

duna ett Caius ■ is sibi paravit . 

V trùmne illius , an mei , quid ad me ? 

Utor tam bene, quam miài pararim. 

Sed tu insulsa male , et molesta vivi* , 
Per quam non licet esse negligentem. 
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VII. 



Furio ed Aurelio mie' compagni fidi , 
O che all' Indie penétri più rimote , 
D'I mar Eoo «nona sì luuge , a' lidi 

Quando percuote; 

O fra gli Arabi o fra gì' Ircani ancora , 
O i Saci , o i Parti al saettar veloci , 

0 là 've le sals' acque il Nil colora 

Con sette foci. 
O ch'io T Alpe sormonti, e veggia e apprenda 

1 marmi a Cesar scolti, e '1 Ren che bagna 
Le Gallie, e la rimota gente orrenda 

De la Bretagna , 



VII. 

Furi, et Aureli, comites Catuìli, 
Sive in extremos penetrabit Indos , 
liitus ut longe retonante Eoa 

Tunditur unda: 
Sive in Hircanos , Arabasque molle* , 
Seu Sacas » sagittifèrosque Porthos , 
Sive qua septemgeminOs colorai 

Aequora Nilus ; 
Sive trans altas gradietur Alpes , 
Caesaris visens monumenta magni 
Gallicum Rhenum, horribilesque ulti -- 

mosque Britanno*- 
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Voi che ogni cosa tal, se Giove il vuole, 
Meco a provare , in cor posto v'avete, 
Poche a Lesbia spiacevoli parole 

Per me direte. 
Al mio amor, come pria, non volga gli occhi: 
Ei ( sua colpa ) cadeo , qoal fior d' on prato 
Sorto al confine, ove passando il tocchi 

Vomero ingrato. 

Vili. 

Mal certo adoperi, o Marrucino, 

La manca mano, qualor attendesi 

A dir festevoli motti, e a ber vino: 
Togli a' men canti lor fazzoletti. 

Ciò parti nn vetzo? noi sai svenevole: 

F un de* più sordidi goffi dispetti. 



Omnia hoec , qaaecumque feret voluntas 
Caelitum, Untare simul parati, 
Pauca nuntiate meae puellae 

Non bona dieta; 
. « * » i » « 

Nec meum respectet , ut ante , amorem ; 
Qui illius culpa cecidit , velut prati 
Ultimi fiot , praetereunte potlquam 

Tactus aratro est. 

Vili. 

Marructne Asini, manu sinistra 

Non belle uteris in ioco atque vino. 
Ttllis lintea negligentiorùm . 
Hoc salsum esse putas ? J'ugit te inepte ; 
Quamvis sordida res , et invenustà est. 
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Nieghi di porgere, o ladroncello, 
Fede a' mie' detti? almen contentati 
A Pollion credere, ch'i tuo fratello, 

Che vorria spendere fio a un talento , 
Se ricomprare por si poterono 
Tuoi latrocini con tanto argento. 

Sì dice il giovane, che di lepori, 
E di giocosi detti ha dovizia , 
Tra quanti vivono be' parlatori . 

Dunque o a ricevere poni' in aspetto 
Tre centinaia d" endecasillabi , 
Ovver ritornami il fazzoletto: 

Il qual , sollecito pel suo valore 

Già non mi tiene: ma de oo mio intimo 
L'ho per memoria di nostro amore. 

Poiché mandarono al sno Catullo 
Di Spagna in dono lini di Setabe 
11 buon Verannio , e '1 buon Fabullo : 

Onde lor tenue gentil donuzzo 
Come Fabullo caro aver deggio, 
Come il mio tenero Ve 



Non credit mihi? crede Poli ioni 
Fratri , qui tua furta vel talento 
Mutari velit: est enim leporum 
Disertus puer et facetiarum . 
Quare aut ìtendecasyllabos trecefitos 
Expecta aut mihi linteum remitte: 
Quod me non movet aestimatione; 
Verum est fjaìifuórvvov mei todalis . 
Nam sudario Saetabe ex Hibera 
Miserunt mihi muneri Faballus 
Et Verannius : haec amem necesse est 
Ut Veranniolum me un et Vabullum. 
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A cena opipera , to' che tu stia 
Fra dì non molti , se i Dei t' 
Fabullo amabile , in casa mia , 

Se buona e opipera ne porterai 
Cena con teco, e vino e grazie 
E quante al ridere arti tu sai. 

Così , mio lepido , buon' avrai cena . 
Che '1 tuo Catullo di tele frivole 
Cbe i ragni ordironvi la borsa ha piena. 

Ma in contraccambio io ti preparo 
Amori pretti, o se pur trovasi 
Di più gradevole nulla, o più raro: 

Che un soavissimo unguento io sono 
Disposto a darti, di che alla Lesbia 
Cupidi, c Veneri già feron dono. 

Tal che annasandone il gentil vaso , 
Chiedrai, Fabullo, da' Numi in graaia 
Che tutto faccianti divenir nato. 



IX. 

Coenabis bene , mi Fahulte , apttd me 
Paucis , fi tibi diifavcnt, diebus : 
Si tecum attuìeris bonam , atque magnam 
Coenam , non sine candida puella , 
Et vino , et sale , et omnibus cachinnit • 
Haec si, inqtlam , attuìeris, venuste noster , 
Coenabis bene ; nam tui Catulli 
Plenus sacculus est 
Sed contro accipies meroi 
Seu quid suavius , elegantìusve est. 
Nam unguentum dabo , quod meae putii ae 
Donarunt V eneres , Cupidìnesquc : 
Quod tu quum ol facies , deos rogabis , 
Totam ut tefaciant, Fabulle , nasum. 
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Se de' mie' proprii occhi più caro 
Io non t' avessi, Calvo amatissimo, 
Col più implacabile odio aspro amaro, 

Per quel cbe donimi , or t' odierei , 
Nè punto punto in ira ed astio 
Al fier Vatinio la cederei • 

Poiché , di grazia , che fei , che dissi , 
Onde eoo tanti rei poerucoli , 
In pena io meriti che mi subissi? 

Gl'Iddii ricolmino di mille mali 

Quel tuo cliente, che in sì gran copia 
Mandò donandoti empiczze tali. 

Che se il grammatico Siila t' ha fatto 
Colai presente ( che non discredolo ) 
D' invenzion ultima , e nuovo affatto , 

Esser non pensomi a mal partito , 

Ma a buono e a bello: quando alcun premio 
Di tanti studi pur t'è seguito* 



X. 

Ni te plus oculis meit amarem , 
lucumlissime Calve, munere Uto 
Odistem te odio Vatiniano. 
Nam quid feci ego , quid™ sum locutus , 
Cur me tot male perderes poetis ? 
Isti dii mala multa dent clienti, 
Qai tantum tibi misit ìmpiorum. 
Quod si , ut suspicor , hoc novum , ac repertum 
Munus dat tibi Sulla litterator ; 
Non est mi male , sed bene , ac beate , 
Quod non dispereunt tui labores . 
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Gran Numi! oh Tornilo libro esecrando! 

Quel, dico, quello, che al tuo Valerio 

Per tosto metterlo di vita in bando 
Doni aell' ilare tempo sereno 

Sacro a Saturno , di cui non gedesi 

Fra Tanno un simile giorno o sì ameno. 
Non fia no eh' escane tu sen»a guai , 

Beffardo : io , tosto che T alba affaccisi , 

A' scrigni correre vo' de* librai , 
E A ; i. lini , e Gesii , Suffeno , e i sparti 

Vene ni . tutti porre in un fascio, 

E di tai cancheri rimeritarti. 
Voi , 'ntanto , o pessimi vati , sgombrate , 

Fuor via : là d'onde mal dipartistevi 

Sconci del Secolo tosto tornate. 



Dii magni, horribilem et s oc rum libellum! 
Quem tu sciliccc ad - tuum Catullum 
Misti, continuo ut die periret 
Saturnalibus , optimo dierum. 
jVo/x hoc tibi , salse , sic abibit . 
Nam si luxerit , ad librariorum 
Curram scrinia : Caesios , Aquiniot , 
Suffenum , omnia colligam venena , 
Ac te his suppliciis remunerabor . 
Vot hinc inlerea valete , abite 
Illuc , unde malum pedem tulistis , 
Suedi incomrnoda , pessimi poetaci 
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O Colonia, che agogni gioitrnr mi lungo ponte 
£ a montarvi le «ckiere de' gioca tor hai pronte , 
Ma non t'affidi in quelle mal fermo bnsicciuole 
Del ponticel , eh' è retto da debili assicciuole » 
£ temi non trabocchi alla supina , e giuso 
S' affondi in la palude senza risorger fuso ; 
Deh se fatto un bel ponte ti sia, come tu '1 vuoi , 
U'di lamine adorni ne' sneri balli suoi 
l'ossa n i Salii ancora danzar; dammi a godere 
Questo gioco, o Colonia, di sommo mio piacere. 
Vorrei che dal tao ponte xm mio paesan piombando 
Tra la mota cadesse giù capitombolando , 
Però là 've '1 più bruno pantano e più profondo 
Giace della palude sozza, e del lago immondo. 




XI. 

i 

O Colonia , quae cupìt ponti ludere longo , 
Et salire paratum haòet , tei vererit inepta 
Crura ponticuli assali i stanti* , irredivivus 
Ne sUpinus eat , cavaque in palude recumbat : 
Sic tibi bonus ex tua pont libidine fiat , 
In quo vel Salii ipsulh sacra suscipiunto: 
Munus hoc mihi maximi da , Colonia , ritus . 
Quemdam municipem mewn de tuo volo ponte 
Ire praecipitem in lutum per caput que , pedesque : 
V e rum totius ut lacut putidaeqae paludìs 
li vidissima, maxtmeque est prvjìindù vorago. 



Gli è scipito scipito , nè t ieri sapor di nulla 

Qual cittia d'uri par d'armi , che dorme , quasi in colla , 

Tra le braccia del babbo, che tentennando il va. 

Tal questo mio marzocco nulla ode, o vede, o sa, 

Nè men sa chi egli sia , se sia viro , o non sia . 

Or io di rovesciarlo ho una gran fantasia 

Dal tuo ponte, a vedere s'è* risentir si possa 

Dal letargo insensato alla improvvisa scossa , 

E lassar nel fangaccio queir iodole sì dura, 

Come mula, cui'l ferro fossa tenace fura. 

XII. 

A Lampsaco, o Prtapo, questo bosco i' t'addico, 
E sacro, ov'hai, Priapo, selva e soggiorno antico: 
Poiché te in sue cittadi onora in gran maniera 
L' Ellesponto , ostricoso via più eh* altra riviera . 



Insulsissimus est homo, nec sapit paeri instar 
Bimuli , tremula patris dormienti* in ulna. 



Talis iste me us stupor nil nidet , nihil audit . 

lpse quis sie , utrum sit , an non sit , id quoque nescit . 

Nunc eum volo de tuo ponte mittere pronum , 

Si potè stolidum repente excitare veternum , 

Et supinum animum in gravi derelinqaere coeno ; 

Ferream u£ toleam tenaci in voragine mula. 

XII. 

Hunc lueum tibi dedico cansecroqu* , Vriape , 

Qua domus tua Lampsaci est , quoque siiva , Priape : 
Nam te praecipue in suis urbibus colit ora 
Hcllespontia , ceteris ostreosior orit . 
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Questo loco e villetta palustre, o giovanetti, 
Cui vimini di giunco fan tetto , e fa*telletti 
Di carice , io già tronco di quercia inaridita , 
Poi con agreste scure intagliata e polita, 
Io la crebbi, onde più fosse d'anno in anno: 
Poiché mi cbiaman Nume, e assai d'onor mi fanno 
Di questa umil casnecia i semplici padroni 
L" un figlio , c l'altro padre, ambo quivi coloni; 
Questi alla mia cappella ponendo attenta cura 
Perchè mai non V ingombri irsuta erbaccia e dura , 
E quel don uzzi sempre a larga man recando. 
E in prima il verde tempo, e i be' giorni tornando, 
Ghirlandette ricevo di varii fior dipinte, 
Qualor la messe è in erba , ho spichc a verde tinte , 
Io dorate viole , io papa ver dorati , 



XIII. 

. . 

lune ego, ìavenes , locum , villulamque pai astretti , 
Tcclam vimine iunceo , caricisque manipiis , 
Quercus arida , rustica conformata securi 
Nutrio: magis , et magis ut beata quotannis : 
Il ui us nam domini colunt me , deumque salutane 
Vauperis tuguri pater , filìusque coloni : 
A' ter assidua colens diligenti a , ut herba 
Dumosa , asperaque a meo sit remota sacello : 
Alter parva ferens manu semper munera larga* 
Florido mi hi poni tur pietà vere corolla 
PrìmiCu , et tenera virens spica mollis arista: 
Luteae violae mihi , lutuumque papaver , 



E pallnlastrc iucche. , pomi odorosi e grati , 
Moscadel rosso all'ombra «le'pampani cresciuto' 
Di più ( ma ne tacete ) or capretto barbuto, 
Or cornipede capra fati' a mio onore esangue 
Quest 1 aitar che qui sorge tinge di caldo sangue. 
Pe' quali ooor Priapo , quant'e* fa, deve] fare, 
E al possessor la vigaa, e l'orticel guardare. 
Porche, voi che tenete quinci, garaon, viaggio, 
Con dannose rapine, qui non ci fate oltraggio: 
Disattento il custode, ricco è'I padron qui appresso 
Là rubate , uscirete poi pej sentiere istcsso . 

XIV. 

Io, passeggier, io che qui siedo, io arido 
Pioppo scolpito con agreste intaglio, 
11 camperello, che a sinistra vedimi, 
E la villetta , e 1' orticel di povera 



Pallentesque cucurbitae , et suaveolentia mala , 
Uva pampìnea rubens educata sub umbra • 
Sanguine hanc etiam mihi ( sed tacebitis ) aram 
Barbatus linit hirculus , cornipesve cape/la . 
Pro queis omnia honoribus haec necesse Priapo 
Praestare , et domini hortuìum vìneamque tueri ■- 
Quare lune , o putrì , malas abstinete rapinai . 
Vicinus prope dives est , negligensque Priapus . 
Inde sumite . Semita haec deinde vot farei ipta . 

XIV. 

Ego haec ego arte Jabricata rustica , 
Ego arida , o viator , ecce populus 
Agellulum hunc sinistra , tute quem vides 9 
Herique villulam , hortulumquc pauperi* 
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Padrone ho a cara, e vieto che non stendanvi 

I ladri mai 1' adunca man dannevole. 
Alla Btagioo de* fiori a me si porgono 
Dipinte ghirlandette in color varii; 

A me rossicce «piche al tempo fervido, 
A ine di verd' autunno i dolci grappoli, 
A me di freddo verno ulive glauche. 
Le capre a* paschi miei d'ogni delizia 
D'erbe nodrite, alla cillà riportano 

II scn di latte ricresciuto e tumido, 
E i nitidi agnellin dalle mie mandrie 
Tratti a mercato, colla deatra carica 
Di soldi a casa il veoditor rimandano, 
E le mie vaccherelle ancor lattonzole 

( Mentre intanto lor madre invano mugghia ) 
An/,'i templi de 1 Dei sangue profondono. 
Perlochè , passeggier , devoto inchinati 
A tal Nume., e '1 rispetta, e al furto sordido 
Ve' di non mover man: questo è'1 tuo meglio. 



Tuor, malasque fìtris arceo marini. 

Mihi corolla pietà vere poni tur , 

Mihi ruhens aritta sole fervido , 

Jtf'Vti virente dulcts uva pampino , 

M hit] uc glauca duro oliva frisare. 

Meis capello delicata pascuis 

In urbem adulta lacte por tot ubera: 

Meisque pinguis agnut ex ovilibus 

Gravem domum remittit aere dexteram: 

Tener que matre mugiente vaccuia 

Dcum profundit ante tempia sanguinetn . 

Proin , viator , hunc deum vereberis , 

Manumque sorsum habebis : hoc Ubi expedlt . 
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XV. 

Varrò mio , questo Suflfeno , 

Noto a te quant' altra cosa , 

B' gentil , piccante , ameno , 

E cotnpoa de' Tersi a iota: 

Diecimila, o più saranno 

O^gimai, s'io non m'inganno. 
Ne , così come si suole , 

Son notati in pergamena 

Già vergata di parole, 

La qual poi , quando s' è piena , 

Colla spugna i Q acqua infusa 

Ben si asterge , e si riuga . 
Regi fogli , nostri rossi , 

Nuovi e libri e pomici ni : 

Livellossi profilosni 

La membrana co' piombini, 

E lisciato impomiciato 

E* ogni tomo in ogni lato . 
Ma se leggi, quel grazioso, 

Quel gentil Suflfeno e gaio 

XV. 

■ 

Sujfenui Kftf, Forre, quem probe nvsti , 
Homo est venustus , et dlcax . et urbanus , 
Idemque longe plurimos facit versus . 
Puto esse ego UH milita a ut decem , aut plura 
Perscripta : nec sic , ut fit , in palimpsest» 
Relata ; chartae regiae , novi libri , 
Novi umbilici , lora rubra, membrana 
D.recta plutnbo , et pumice omnia aequata . 
Haec quum legas , tum bellus Me, et Urbanus 
Sutfenus unus caprimulgus , aut fossor. 
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Al rovescio , ei pftr noioso 
Zappatore , o vii capraio : 
Tanto in questo è dissimile 
Da se «tesso, e muta stile. 

Come ciò? chi pur testé 

Un buffon pareva, od altro, 
De* buffoni , se pur v' è , 
Via più destro, e via più scaltro, 
Via più goffo, è che villano 
Ove a versi pon la mano? 

Ned « mai lieto colanto 

Quanto egli è, qnnlor verseggia, 
Tanto il cor gli brilla , e tanto 
Ei s'ammira e pavoneggia. 
Veramente , quanti siamo , 
A uno scoglio tutti urtiamo. 

Uom non bavvi , che non tegoa 
Del Suffeno in qualche cosa: 
A ciascun si feo comtegna 
De* suoi storpi: ma nascosa 
A* nostri occhi è la bisaccia , 
Che c'è a tergo , e non in faccia . 



Rursus videtur : tantum abhorret , oc mutat . 
Hoc quid putemus esse ? qui modo -scorra , 
Aut si quid hoc re tritius , videbatur , 
Idem inficeto est inftcetior rute 
Simul poemata attigìt . neque idem umquam 

ue est beatus ac poema quum scribit . 
Tom gaudet in se , lamque se ipse miratur, 
Nimirum idem omne.s Jallimur : neque est quisquam 
Quem non in aliqua re videre Saffenum 
Vossit . Suus quoique adtributus eft error . 
Sed non videnus , manticae quid in tergo est. 



XVI. 

\irio | che an misero fnnte , o un forziere 
Non hai, nè cimice, o ragno, o foco, 
Ma un padre , e mi" arida matrigna , i cui 
Denti anc' un silice potrian mangiare ; 
La fai benissimo tu, e 'l genitore, 
E l'asciuttissima moglier di lui. 
Nò strano sembrami: che ognun salute 
Godete prospera, ben digerite, 
Nulla spaventavi , nulla temete , 
Non ratt' incendi , nè ruinoso 
Cader di fabbriche, nè fier misfatti , 
Nè d'atro tossico ascose trame, 
Nè quant' occorrere può di perigli. 
Mn vi tu* aridi peggio che corno, 
O altro, se trovasi più asciutta cosa-, 
11 sole , e'1 rigido aer , e la fame. 



XVI. 

Turi , quoi neque servus est , ncque arca , 
Nec cimex , neque araneus , neque igni* : 
Verum est et pater, et noverca, quorum 
Hentes vel sìlicem contesse possunt : 
Est pulcre tibi cum tuo parente , 
Et cum coniuge lignea parenti s . 
Nec mirum ; bene nam valetis omnes , 
Fulcre concoquitts, nihil timetis , 
Non incendia , non graves ruinas , 
Non facto impia , noa dolos veneni , 
Non casus alias periculorum . 
Atqui corpora sicciora cornu , 
Aut si quid magis aridum est , habetis , 
Sole , et frigore , et esuritiom . . 
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Come il tuo vivere per questo appunto 
Non dcvrà essere buono e beato ? 
Perciò si tengono a te da lungi 
Salirà , moccio , sador , cimurro 
Cimurro sordido, al naso infesto. 
Adunque, o Furio, cotai vantaggi, 
Che tanto beano, a vii non gli abbi, 
Ne poco appresagli : e quei ben cento 
Maggior sesterzi i . che chieder suoli, 
Resta di chiedere ; che assai se* ricco . 

XV1L 

O tn che'l meglio, e'I più bel fiore 
Se' de' Gioveresti , ne sol di questi, 
Ch'oggi ci vivono,- ma di quegli anco, 
1 quali o vissero, o in altr'etadi 
Dovranno vivere mai per innante, 



Quare non HU $it bene , oc beate? 
A te sudar obese , obese saliva , 
Muccusque , ee mala pituita nasi. 

Haec tu commoda tam beata , Turi t 
Noli spernere , nec putare parvi t 
Ee sestertia, quae soles precari 
Cento» desine • nam sat es beattts » 

xrn. 

' qui fiosculus es Iuventiorum , 
Non horum modo , sed quot aut Juentnt , 
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Men grave forami , «e a eotest' uomo , 

Che non ha od misero fante o un fortiere , 

Oro e dovizia donato avessi , 

Che sì permettergli d'averti amico. 

Che? non è, replichi, beli' uomo ? è bello, 

Ma nou ha un misero fante, o un forziere. 

A tuo benplacito sfata i mie' detti 

E pongl'in favola: pure il bell'uomo 

No , non ha un misero fonte , o un forziere . 

XVIII. 

Tallo, zerbin più morbido, 

Che pel di conigliuszo, 

Che raidollin di papero, 

Che polpa d' orecchiuzzo , 
Ma più ancor d'atro turbine 

Rapace, allor che Teti 

Mostra sul lido torpidi 

Gli augei marini e inquieti; 

Mal lem divitias mihi dedisses 

Isti, quoi ncque servus est, neque arcai 

Quam sic te ti ne rei ab ilio amari. 

Qui ? rton est homo bellus ? inquies . est : 

Sed bello huic neque servut est , neque arca • 

Haec tu quam lubet abiice , elevaque : 

Nec servum tamen Me habet , neque arcarn . 

xmn. 

Cinaede T halle , mollior eumculi empiilo, 
Vel anserà meduUula , vel imula orinila: 



Idemque Thalle , turbida rapacior procella , 
Quum Diva Matar alita ostendit oicitantn: 



Digitized by Google 



i5z 



Mio manto 3 c il lin di Setabe 
Gho tolto m'hai, rimanda, 
£ i Tin dipint' in serico 
Dall' una e l' altra banda . 

Che in palese sei solito 
Tenere, o scimunito, 
Come sostanze Tossono 
Di patrimonio avito . 

Ma gli ritorna , e scollagli 
Ornai dalle unghierelle , 
Se il franchia di bambagio,. 
E le man mollicelle 

Non ami che ti siano 
Con odiose sferzate 
A tao scorno e ignominia 
Peste, e scombiccherate 5 

Onde per modo insolito 
T'anga qoal navicella 
Colta nel vasto pelago 
Da rabbiosa procella. 



Remine pallìum miài meum, quod involasti, 
SudarTumquc Saetabum , cotagraphosque Tynos , 
Jnepte ,qaae palam soles habere, tamquam avita % 
Quae nunc tuis ab unguibus rcglutina , et remitte , 
Ne laneum latusculum , manusque mollicellas 
Invisa turpitcr tibi flagella conscribillent : 
Et insolenter aestues , velut minuta magno 
Depreca navis in mari, vcseniente vento. 
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Furio, non domina già il poder nostro* 
Ponente o Borea , Levante od Ostro , 
Ma solo quindici mila e dugento 
Sesterzi: ahi l'orrido raicidial vento! 

XX. 

O tu cne a mescere Falerno annoso, 
Coppier, se' intento, più nappi colmami 
Dell' amarognolo vino fumoso , 

Come Postumia eh 1 or vien che regni 
Ce ne fa legge; donna ebrioeusima 
Piò ancor degli acini di vino pregni. 

E voi cercatevi altro ricetto , 

Ree acque , scempio de' vini , e gitene 
Fra gente seria: questo è vin pretto- 



XIX. 

F uri , vìllulà nostra non ad Austri 
Flatus opposita est, nec ad Favoni, 
Nec saevi Boreae , aut .Apeliotae : 
Verum ad milita quindecim et ducentos . 
O veruum horribilem atque pestilentem! 

XX. 

Minister intuii puer Falerni, 
Jnger mi calices amariores , 
Ut lex Posthumia» iubet magistrae . 
Ebriosa acino ebriosioris. 
At vos quo lubet , hìnc abìte , lympha» , 
Vini pernìcies , et ad severo* 
Migrate: hic merus est Thyonianui. 



XXI. 



O dello stolido Pi«on compagni , 
Coppia ben povera di ma coorte, 
Verran' egregio , Fobuilo mio , 
Con quelle misere •casse valige 
Già messe in ordine , che fate voi? 
Con esto celabro di cerboneca 
In tal provincia , soffriste ancora 
Tanto che bastivi , di fame e brenat 
Ne' libri autentici del vostro aTere , 
Il vostro spendere a quanto monta? 
Di me fu il simile: ebe accompagnato 
Il Fretor Memmio , là 've dovea 
Notar l'avutone , notai lo speso. 
Ah che rovescino gì* Iddii , le Dee 
Di mali un turbine su' vostri capi, 
0 voi di Romolo scorni , e di Remo . 



XXL 

Pisonis comites , eohors inanis , 
Aptis sarcinulis , et expeditis , 
Veranni optime , tuque mi Fabulle , 
Quid rerum geritis ? satìsne cum isto 
V appa , Jrigoraque et jbmem tttlistit ? 
Ecquidnam in tabulis potei ItsceUi 
Expensum ? ut mi hi , qui meum secutus 
Praetorem, refero dotum lucei io, 

At vobis mala multa dii deaeque 
Dent , opprobria Romuli Rtmiqne. 
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XXII. 



Ji<r' 

Cbi può quelito veder , chi '1 può permettere 
Fuor che un ingordo, un biscaiuolo, un laido, 
Ch'aggi» Mamurra quel di ghiotto, ch'ebbono, 
E la Bretagna, e la chiomata Gallia? 
E tu, nobil Roman, tei vedi, e'1 toleri? 
Se' un ingordo, un biscaiuolo, un laido- 
Per questo fin, Duce sovrano ed unico 
D' occidente fostù nell' ullim' isola , 
Perchè ben venti e trenta di sesterzi 
Milion s' ingoiasse està tu» Bestia? 
Che resta or più? col suo mal fare il prodigo 
Poco mal feo? poco profase in crapole? 
Prima i paterni aver si straniarono , 



XXII. 

Quis hoc potest videre , fWJ potest pati , 
Nisi impudicut , et vorax , et àteo : 
Mamurram habere quod Cornata Gallia 
Habebat uncti , et ultima Britannia ? 
Cinaede Romule , haec videbis et fere» ? 
Es impudicus , et vorax , et aleo . 

Eo ne nomine , imperator unice , 
Fuisti in ultima occidentis insula: 
Ut ista vostra ........ 

Ducenti** comesset , aut trecenties ? 

Quid est alid? sinistra liberalità* 

Parum expatravit ? an parum helluatul est ? 
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Poscia il bottin di Ponto, e quel d' Iheria 
Per terzo: sallo il fiume Tago aurifero. 
A che in vostra malora , uomo sì pessimo 
Tanto covare? e a qual impresa è utile, 
Se non se ghiotti stati a pors' in stomaco ? 
Per questo fin, Duce sovrano ed unico, 
Per questo entrambi voi , Suocero , e Genero , 
Ogni cosa traeste in precipizio? 

XXIII. 

Smemorato ingannevole Alfeno 

Ver gli amici più fidi e più teneri, 
Crudo! e fia che pietà nel tuo seno 
Un amico si dolce non generi? 

Dunque, senza o rimorso o timore 

Frodi e inganni da te mi si tramano? 

No , sleale , d' un perfido core 

I gran Nnmi V empiezze non amano. 



Secunda praeda Pontica: inde tenia 
Hibera , quam scit amnis aurijir Tagus . 
Quid hunc , malum , faveti» ? aut quid tue potest , 
Nisi uncta devorare patrimonio? 
Eo ne nomine, imperator unice t 
Socer , generque perdidittis omnia ? 

XXIII. 

ne immemor , atque unanimis false sodalibus : 
Iam te nil miseret , dure , tui dulcis omicidi . 
Iam me prodere , iam non dubitai Jàilere , perfide . 
Nec facto impiafallacum hominum caelicolis piacene , 



Ahi ! che nulla tea eie , e ne' guai 
Sì mi lasci doglioso e sollecito ' 
Lasso a me! che far deggion ornai 
Di', le genti? a cui creder fia lecito? 

Tu. per fermo, qualor mi traevi 

A quel laccio, fellon, che m' esanima, 

Me securo facendo , dicevi 

Che n tua mano ponessi qucst" anima . 

Or nel meglio da me ti disgiungi , 
E alle nuhi , ed a' venti lcvissitni 
Spargi , e lasci che portin da lungi 
Tutte l'opre, e' tuoi detti vanitimi. 

Ben però le rimembrano i Dei , 

Sebben tu il pensiero a' hai scarico , 

E la Pe , che per atti sì rei 

Ti darà pentimento, e rammarico. 

XXIV. 

Sermion , gioicl di quante 
E penisole e isolette 



Quae tu negligi* , ac ine miserum deseris in mali* • 
Eheu quid Jaciant , die , hominem , quoive habeant fidem 
Certe tute iubehas animam tradere , inique , me 
Inducens in amorem , quasi tuta omnia mi fbrent . 
Idem nunc retrahis te , ac tua dieta omnia ,Jactaque 
V tntos irrita ferre , et nebulas aerias sinis : 
Si tu obli t us et , at Dii meminerunt , meminit Fides : 
Quae te ut poeniteat postmodo facti , Jaciet , fui. 

XXIV. 

Peninsularum , Sìrmio , insularumque 
Ocelle , quascumque in liquentibus stagnis , 



O nel mar vasto spumante , 
O ne* laghi tien rie' rette 
L' nao e 1* nitro regno ondoso 
Di Nettuno im perineo. 

Che piacer , che gioia io tento 
Di te in viltà , or che di Tinia 
( A mie' occhi il crèdo a stento ) 
Pur pnn fuore , e Hi Ritinta, 
E di rischio al tutto uscito 
L'acque tue rimiro e il lito! 

Deh qual sorte è piò b«ata 
Che restar libero e scarco 
D" ogni cura aspra passata? 
Quando il rio noioso incarco 
De' pensier , pur finalmente 
Giuso pon l'oppressa mente, 

Quando lassi de' disagi , 

Che tra via patiti abbiamo, 
Entro il caro nido , e agli agi 
Ch' ei ne dà. , ci riduciamo , 
E in sul letto dipinto 
Riposare aldo c è dato . 



Mariquè 'vasto fèrt tterque NeptunUS : 
Qunm te libenter , quamqut laetut inv'so ì 
Vix mi ipse credens Thy nìatn ■ atque EilhyHo* 
Là qm'sse campus , et videre te in tato . 
O quid soluti est beatius curis ? 
Cum mens ontts reponit , ac peregrino 
Labore fessi venimus L/rem ad nostrum, 
Desideratoque acquiesciinus letto* 
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Questo h sol , questo è »1 conforto 
Che per cambio di sì rei 
Duri stenti oggi n' è porto : 
Lieta serbimi gli Dei 
O vezzosa Sermione , 
Godi , è giunto il tuo padrone . 

E voi pur ne festeggiate 

Chiari umor del Lidio lago, 
E con liete sghignazzate , 
Certo segno di cor pago , 
Quanti siete in casa mia, 
Fate suon d' ebbra allegria , 

XXV. 

Cintia noi guarda , o vergini, 
£ fauci all' innocenti , 
Cintia , fanciulli e vergini , 
In soavi concenti 
Cantiamo in questo dì . 
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Hoc est , quod unum est prò laboribu* tanti* . 
Salve , o venusta Sirmio , ardite hero gaude. 
Gaudete vosque , Lydiae lacus un due . 
Ridete quìcquid est domi cachinnorum. 

XXV. 

Dianae sumus in fide 
Pucliav , et puen integri: 
D antim pueri integri^ 
Vuell aeque canamus . 
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O di Giove grandissimo 

Gran prole, inclita Diva , 

Che in Delo allato un arbore 

Di pallidetta oliva 

Latona partorì , 
Perchè di monti gelidi , 

Di boschi verdeggianti, 

Di foreste recondite , 

Di fiumi mormoranti 

Fosse l'impero in te. 
Giuno le madri appellanti 

Fra* duol che '1 parto adduce , 

Tn la possente Trivia , 

Tu dalla non tua luce 

Luna nomata se'. 
Tu d' un mese col circolo 

L' annual corso partendo , 



O Latonia maximi 

filagna progenies Io vis , 
Quam mater prope Deliam 
Deposivit olivam , 

MorUium domina ut fora , 
Stivar umane vi reati um , 
Saltuumque reconditorum , 
Amniumque sonantum . 

Tu Lucina dolentibus 
Iuno dieta pue r perii : 
Tu potens Trivia , et notho 
Dieta lumine Luna. 

Tu cursu, Dea, mcnstruo 
Metiens iter antwum , 
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De* doni almi di Cerere 
Le rosse caie empiendo 
Vieni agli agricoltor . 
Sotto qual nome aggradati 
Sii colta, e di Quirino 
La gente, e d'Anco prospera 
Col favor tuo divino, 
Com'usa sei finor. 

XXVI. 

Al buon Cecilio, mio grande amico. 

E cantor molle, vorre'mio foglio, 

Gissi recandogli quant'io ti dico : 
E Como, e il Lario lito lasciando, 

Vegna a Verona : eh' io vo' che sappia 

Ciò che un nostr' intimo va ineditando. 



Rustica agricola* bonis 
Tecta fragibus exples . 
Sis quocumque tibi placet 
Sancta nomine , Romulique . 
Ancique , ut solita es , bona 
Sospites ope gentem . 

XXFI. 

Poetae tenero , meo sodali , • 

Velim Caecilio , papyre , dicas : 
Veronam veniat , Novi relinquens 
Comi moenia , Lariumque litus . 
Nam quasdam volo cogitationes 
Amici accipiat sui, meique. 
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Quindi , se ha celabro , verrà Hi volo t 
Quando pur mille fiate richiamilo , 
Mentre incamminati , e ad altro suolo 

Non gir lo supplichi , la vaga aposa : 
Che b' odo il vero, tutta or dileguasi 
Per esso in fervida fiamma amorosa . 

Ella di Dindimo la donna appena 
Ordita lesse , che *1 foco a struggere 
Prese lei misera in ogni vena . 

Ed io perdonoti : che con leggiadre 
Forme , o di Saffo più dotta vergine , 
Ordì Cecilio la sua gran madre . 

XXVll. 

Scempiate Cronache Voi usiti ne 

Venite a scioglierò per Lesbia un voto: 



Quare si sapiet , viam vorab't * 
Quamvis candida mìllies pueila 
Euntt m revocet , manusque collo 
Amba* iniiciens roget morati: 
Quae nunc , si mihi vera nuntiaotur . 
Ihum deperii impotente amore» 
Nam quo tempore legit inchoatam 
Dindjmi dominami ex eo miseilae 
Igne* interiorem edunt medullam. 
Ignoico tibi , Sapphicà pueila 
Musò doctìor ; est enim venuste 
3laena Concilio inchoota mater . 

XXVIL 

Annales Voluti cacata charta , 
Votum solvite prò meo pueila. 
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Poich' ella a Venere , ed a Cupido 

Giurò ( «e io grazia meco tornava , 

E te dagli aaperi giambi avventare 

Io rimaneami ) ch'ella gli scritti 

Di qualche pessimo vate i più f -Ili 

Al Dio tardi pede daria , per farne 

Una baldoria so infauste legna : 

E ben awidesi la cattivella 

Che facea lepido voto , e da scherzo . 

Or tu , del pelago ceruleo figlia , 

Che ni sacro Idalio , e ad Uria , dove 

Aperto è V adito a ciascun* ora , 

E alla cannifera Guido , e ad Ancona 

Usar sei solita , e ad Amatnnta , 

E a Coleo, e all'ospite Duraizo , in coi 

Ha a rat' ospizio chi l'Adria solca, 

D^l voto il debito accetta , e salda , 

Che non è illepido, uè eciocco il voto. 



Nnm sanctae Veneri , Cupid'nique 
Vovit , si siti restitutus essem , 
Dfissemque truces vibrar* iambos , 
E ertissima pessimi poetae 
S:r : pta Card pedi deo daturam 
Li felìcibus ustufanda irgnìs . 
Et haec pessima se puella vidic 
Iocose et le ni de vovere di vis . 
Nunc o caeruieo creata ponto , 
Quae sanetwn ldalium , Uriosque 
Q tacque Ancona, Cnidumque 
Coli* , quaetjfue Ama t /ninfa , qu ncque Go/gOS , 
Quaeque Durrhachium Hadriae t alter nam : 
Acceptum face , reddìtumque votum , 
Si 



Digitized by Google 



E voi venitene intanto al foco , 
Piene di ruttici gaglioffi modi , 
Scempiate Cronache Volusiane . 

XXVIII. 

Mal , Cornificio, suoi giorni mena 
Il tuo Catullo, mal se il grand' Ercole 
M'aiti, e in aspera e dura pena: 

E comè montano i giorni e V ore . 
Così più teco , e più m' inaspero : 
Col mio cor tenero tanto rigore? 

Cui fra' suoi spasimi, con che parlare 
( Cosa si lieve per altro e agevole ) 
Tentasti l' animo disacerbare ? 

Ben poche furono tue voci , e queste 
Pur senza garbo , e più patetiche 
Che di Simonide le note meste. 



At vos inttrea venite in ignem . 
Pieni ruris et inficetiarum , 
Annales Voluti cacata charta. 

XXV 111. 

Male est , Corni fici , tuo Catullo , 
Male est mehercule , et laboriose: 
Magisque , et magis in dies et horas 
Ir oscar libi • sic meos amores ? 
Quem tu , quod minimum , Jacillimumque est . 
Qua solatus es adlocutione ? 
Paullum quidlibet adlocutionis 
Moestius lacrimis Simonideis . 
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A errlic bianchi Egnasio ha i denti , 
A qualunque o tempo o loco 
Fa ghig netti: o n'appreseti ti 
A un giudizio, allor che fioco 
L'orator provoca il pianto, 
Fa ghigne; ti Egnazio intanto. 

O ai stia presto alla pira 
Di garzo n ben costumato, 
Quando s' ange altri e sospira, 
Quando al pegno unico amato 
L'orba madre dona pianto , 
Fa ghignetti Egnamo intanto. 

Che che a v regna , ove eh' e' sia , 

Che che adopri , il ghigno ha in bocca , 
Tale ha pecca , e credo sia 
lncivil piuttosto, e sciocca: 
Onde è ben che alla «coperta 
Buon Egnazio io te n'avverta. 

Odi dunque : ov' anche fossi 
Tiburtin, Roman, Sabino, 



XXIX. 

'gnatius , quod candidai habet dentes , 
Renidet usquequaque : seu ad rei ventum est 

quum orator excitat fletum , 
Renidet ille : seu pii ad rogum fili 
Lugetur , orba quum fiet unicum mater , 
Renidet ille ; quicquid est , ubicumque est , 
Quodcumque agit , renidet; hunc habet morbum , 
Neque elegantem , ut arbitrar , neque urbanum . 
Qaare monendus es mihi , bone Egnati : 
Si urbanus esses , atU Sabinus , aut Tiburs , 



O un di que* panciuti e grossi 
Porci d' Umbria , o un Lanuvino 
Fossi tn sannuto e fosco , 
O un paffuto obeso Tosco , 

Ovver nato ai be' paesi 

D'oltrapò ( perchè anco i miei 
Niaionai sien qui compresi ) 
Ovver fossi ( che non sei ) 
D' altra gente i denti avvcaaa 
A purgarsi con nettezsa : 

Nonrlimen mi sepria male , 

Che a qualunque » loco © tempo 
Tu ghignassi a un modo ugnale : 
Che d* un ridere , ove il tempo , 
Ove il loco non c' invita , 
Non v' ha cosa piò scipita. 

Or c' è noto , che 1» gente 
Nella terra biscaglina 
La gingiva roma , e '1 ilente 
Suol fregarsi ogni mattina 
Coli' umore , ond' è restata 
La vessica alleviata . 



Aut porcai Umber , aut obesa* Etrutcus , 

Aut Lanuvìnus ater , atqu* dentata* , 

Aut Transpadani** > ut meo* quoque attingam . 

Aut quilibet qui pur iter lavit dente* , 

Tamett renidere usquequaque te nollem . 

Nam risa inepto res ineptior nulla est • 

Nume Celtiber in Celtiberia terra 

Quod quisque minxit , /toc solet sibi mane 

Dentem , atque rus*an defricare gingivam . 



A tal che quant' è pi» bianco 
Il tuo dente , e più forbito , 
Tanto a noi dice por anco 
Che in più dose abbi «orbite 
Quell 1 umore , ontf è 
La vessica alleviata. 
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I quale insania , o tu dall' occhio 
Tanè, ti stimola, pub ineschi nello • 
A dar incauto ne' giambi miei r 
Qual Nume ( dioaelo ) male invocato 
T' ai zia a movere F insana rissa? 
Forse del popolo vii p°r le bacebe 
Perdi' abbi a correre ? che vuoi ? per tutto 
Brami esser cognito ? sì k> sarai : 
Poscia che fanniti rivale, a 
D' assai durevole pena volesti . 



Ut quo iste vester expolitior dens est , 
Hoc te amptius Miste praedieet loti. 

XXX. 

Quaenam te mala mem mise/ le Rovi de , 
As-it praecpitem in meos ìambos ? 
Quis Deus tibi non bene advocatus 
Vecordem parai excitare rixam? 
Anne ut per venia* in ora vulgi? 
Quid vis? qua lubet •esse notus optai? 
Eris: quandoquidem meos amores 
Cum longa volutiti amare 
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XXXI. 

Endecasillabi quanti mai siete 

Qua in tutto il numero , da tott' i luoghi , 
Dal primo all' ultimo , tutti accorrete . 
Una rea femmina per no in da scherno 
Mi prende , e rendermi nega i libretti 
De* vostri simili : sì , se potete 
Voi ciò permettere. Teniamle dietro, 
E'I nostro credito ridomandiamo. 
Volete apprendere chi sia ? mirate 
Colei , che marcia pi* innanzi piede 
D'un certo scenico modo, affettato, 
Che stende in ridere la bocca in guisa 
Che fanno i Gallici canini! è deesa. 
Attorniatela, chiedete il vostro. 
Donnaccia laida t fnor quegli scritti, 
Su , fuori , laida donnaccia , i scritti • 




d deste , hendecasyllabi , quot estit 

Omnes und-que , quot quot estis omnes . 
Iocum me putat esse moecha turpis , 
Ut negai mihi vestra reddìturam 

Vacillarla , SÌ poti potestù . 

Persequamur eam , et reflagitemus ■ 
Quae tit quaeritis ? illa quam videtis 
Turpe incedere , m mice , oc moiette , 
Ridentem catuli ore Gallicani. 
Circurnsistite eam , et refiagitate: 
Moecha putida , redde codicillos . 
Redde , putida moecha , codicillos . 
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Non «timi un picciolo tai voci: oh vero 
Fango, oh postribolo, oh peggior cosa, 
Se cosa puotevi esser piò trista. 
Pur noo de' credersi , che tanto basti: 
Ma se strapparsene altro noo poote, 
Almanco strappisi dal ricagoato 
Ferreo durissimo volto il rossore. 
Da capo gridisi a più gran voce : 
Donnaccia laida , fuor quegli scritti , 
Su fuori, laida donnaccia, i scritti. 
Ma perdiam l'opera, nulla si piega: 
Mutar bisognavi maniera, e stile 
Per veder d'essere ( se vi vien fatto ) 
Più profittevoli . Orsù rendete , 
Buona Questissima Donna, qua' fogli. 



Non assi* Jacis ? o lututn , lupanar . 
A u t si perdio us pi, test quid esse ? 
Sed non est tamen hoc salii putandum 
Quod si non aliud potè est , ruborem 
Terreo canis exprimamus ore. 
Conclamate iterum altiore voce : 
Mi tedia putida , redde codicilìos • 
Redde , putida moecha , codicilìos . 
Sed nil proficimut , nihil movetur . 
Mutando est ratio, modmque vobis , 
Si quid proficere amplius potestis : 
Pudica et proba , redde codicilìos . 
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XXX1T. 

T'inchino, o Giovane ( cai « gradito 
E' quel di Pormi» muer fallito ) 
Gai non sì picciolo naso il càci diede, 
Nè nero 1" occhio, aè gaio il piede, 
Nè nsciutre labbia, aè lunghe dita , 
Nè troppo nitida lingaa e forbita: 
Te la Provincia, te dunque ancora 
Del nome splendide di bella onora f 
A te la Lesbia è detta aguale? 
Oh goffo secolo , scemo di sale ? 

XXXIII. 

Mio poder, o ch'io Sabino 
Dir ti deggia, o il meglio sia 
Ch'io ti nomi Tiburtiuo 



Sa/ve nec nimio pueila naso , 
N-c bello pede , nec nigris ocellis s 
Noe longis digit is , nee ore sieco , 
JV*c sane nimfs elegante lingua, 
Dcoctoris amica Form i ani . 
Ten provincia narrat esse bellam ? 
Trcum Lesbia nostra comparatur ? 
O saeclum insipiens , et inficetum ! 

xxxm. 

O Funde no s ter , seu Sabine , $eu Tiburt , 
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( Però che chi non disi» 

A Catullo far dispetto 

Tibartin vuol che ali detto: 
Ma color che '1 veiuio offendere , 

Scommettendo se tu sai , 

Non rifìnan di contendere, 

Che Sabin fosti e sarai ) 

Ma o in la terra Tihurtiaa 

( Ch'è il più vero ) o «ii'n Sabina, 
Ben di grado alla tua villa 

Suburbana ho soggiornato , 

E dal petto ogni ria stilla 

Del catarro ivi ho spurgato, 

Che per voglia di gran cene 

Diemm'il ventre , e mi sta bene. 
Posciachè di Scatto a menni* • • 

L' otre empir mentre vogi' io , 

Una rosa , oh come densa 

D' ogni peste , e tosco rio ! 

Ei mi lesse in disonore 

D'Anzio, suo competitore. 



Nam te esse Tìburtem autumant quibus non est 
Cordi Catullum laedere: at quibus cordi est, 
Quovis Sabinum pignore esse contendunt • 
Scd seu Sabine , sive verius Tiburs , 
Fai libenter in tua suburbana 
Viila, ma! cinque pectore exspui tuisint ; 
Non immere riti quam mihi meus 



t 



Dwri sumtuosas appeto , dedita 
Nam Sextianus dum volo esse conviva . 
Orationern in Antium petitorem 
Ptenam ventai , et pestilentiae tegit . 
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Quinci un freddo intasamento 
£ nna spessa tossettacci» 
Mi diè noia , affanno e stento , 
Fin eh' io corsi in le tue braccia 
Governandomi all' antica 
Con basilico ed ortica. 

Or ridotto a meglio stato, 
Ti r ingm /,i<> a più non posso , 
Che da te del mio peccato 
Funigion non ho riscosso: 
Cbe se a udir di Sestio torno 
Gli empi scritti in alcun giorno, 

Rechi pur la stagion dura, 
Che per me le fia concesso , 
Tossa e fredda intasatura 
A me no , ma a Sestio istesso , 

* Che'n que'dì seco mi vuole , 
Che un libraccio legger suole. 



Hic me gravedo frigida , et frequens tussis 
Quassavit , usqaedum in tuum simun fugi , 
Et me procuravi oeymoque , et artica . 
Quare refbctus maximas tibi grates 
Ago , meam quod non et ulta peccatum . 
Nec deprecor iatn , si nefaria scripta 
Sexli recepso , quin gravedinem et tussim 
Non mi , sed ipsi Sextio ferat frigus , 
Qui fune vocat me , quum malum legit librum 
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Ecco le tepide aurette errate / 

La primavera vezzosa arrecaci , 

Dei rigor pristino già disgombrate: 
E al trar di Zaffiro soave ameno, 

Il fer bisbiglio, che l'Equinozio 

Movea per l'aere, posa e vieo meno. 
Or s'abbandonino di Frigia i campi, 

Catullo , e '1 suolo Niceno fertile 

IT par che l'aere di foco avvampi : 
D Asia alle celebri città si voli : 

Già l'inquieta mente desidera 

Di spaziar libera per altri suoli: 
Sento afforzami iti «In tal disio 

I pie' festosi : brigate amabili 

De' miei carissimi compagni , addio : 
Che dalla patria lunge partiti 

Tutti ad un'ora, colà tornandone 

Gite per varie vie disuniti. 



XXXIV. 

am ver egelidos refert tepore* , 
lam coeli furor aequi noctialis 
Iucundis Zephyri silescit auris . 
Linquantur Phrygii , Catulle , campi, 
Ntcaeaeque ager uber aestuosae . 
Ad claras Asiae volemus urbes. 
Iam ment praetrepidans avet vagari , 
lam laeti studio pedes vigetcunt . 
O dulces comitum valete coetus , 
Lmge quos simul a domo prqftctos , 
Biversos variae viae reportant . 

i3 
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Porcio , e '1 tuo simile Socraùone , 



E verso i popoli fiagel di Fa 
Dunque antepose vi quel Duce infame 
Al mio Verannio, ed a Faballo? 
Voi con gran «foggio, voi con trastallò 
Di dì chiarissimo fate conviti t 
Essi pe trebbi cercano inviti? 



XXXVI. 

O facondissimo Tullio fra quanti 
£ sodo e furo nepoti a Romolo» 
0 deggion nascere mai per V 
v» 




XXXV. 

Porci , et Socration , duo* tinistrae 
Pitoni*, scabies fametque mundi; 
Vos Veranniolo meo , et Tabuli o 
Ver pus praepotuit Priaput Uh? 
Vos convivia lauta tumtuota 
De die facili» ; mei sodale* 
Quaerunt in trivi*» vocatione* ? 

XXXVI. 

Disertissima R.anult nepotum , 

Quot snnt, auotmte fuera , Jfcsrce Tulli, 
Quotaue post aliis erunt im anni» ; 
Orati*» Ubi maxima* Catullut 
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Quel vate fello , qael vnta penino 
Fra qoaati spirilo febeo n'accende, 
Quel tanto pessimo fra tate' i vati 
(.nullo , qaauto voi, Marco Tu. Ho, 
Voi siete l' ottuso tra gli avvocati. 

MXV1I. 

Ier'in beli' mio, Licinio .maio, 

Schermammo a lango sa le mie pagina 
Là ve di esaere s' era ordinato . 

Ambo con scrivere soavi verni 

Fra T gioco e 'i vino notti scambiaedoci , 
Schermammo io varii metri a diversi . 

Ed io , Licinio , raen veoni fuor© 
Innamorato cotanto e fervide 
Delle tue grafie , del «no lepore , 



Affit, pessìmus omnium poeta: 
Tanto pessìmus omnium poeta , 
Quanto tu optimas omnium patrona*. 

xxxrit 

ff esterno , /. , die otfosi 
Muitum iusimus in meis tabellis , 
Vt convenerat esse; delicato* 
Scribem versieulos uterque nostrum, 
Ludebat numero modo hoc , modo il toc , 
Reddens mutua per iocum , atque vinum . 
Atque^ ill'me abii tuo lepore 
l ne e in us , Licini , facetiisque , 
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Che al corpo misero già non porgea 
Aita il cibo , nè il Sonno chiudermi 
Gol sopor languido gli occhi volea . 

Ma qual farnetico dava pel letto 
Il dì bramando veder , per essere 
Teco a colloquio con par diletto. 

Ma poich' io giacqui mi senza un conforto 
Sul letticciunlo , già rotto e debile 
Dalla gran smania , e mezzo morto , 

Qi.csro amichevole carme ti ho scritto , 
Oude a te chiaro fosse il rammarico , 
Calvo arnenissimo , che in' ha trafitto- 

Or ve' , di grazia , che ardimentoso 
Qui non ti mostri: ve' di non torcere 
Alle mie sùppliche 1* occhio ritroso . 

Acciò che Nemesi non ten' punisca : 
Eli' è una Diva impetuosissima : 
Ve' che di lederla tu non ardisca . 



Vt nec me miserum cibut iuvaret , 

Nec somnus tegcret quiete ocel/os : 

&ed toto indomltus furore ìecto 

Versarer , cupiens videre lucem , 

Vt tecum loquerer , s'mulque ut essem. 

Al defissa labore membra postquam 

S'-mìmortua iectuìo iacebant » 

Hoc , iucunde , tibi poema fèci , 

Ex quo perspiceres meum dolorem . 

Nuftc audax cave sis: precesque nostra* 

Oramus , cave despuas , oceUe , 

N^ poenas Nemesi s repotcat a te. 

Est vehemens Dea; lacdere hanc caveto. 
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Cbe fai? che più a morir, Catullo, indugiasi? 
Siede in seggio curule un Nonio Scrofola , 
Spergiura il consolato suo Vatinio: 
Che fai? che più a morir , Catullo , indugiasi' 

XXXIX. 

Mi feo pur ridere poc'anzi, in folto 
Cerchio di popolo un cotal uomo: 
Che udito 8 pone re da Calvo mio , 
Con ammirevole modo , i misfatti 
D ;l rio Vatinio ; le man levando , 
Sì disse attonito: oh poffar Giove ! 
Che bel discorrere quel Saltinceppol 



XXXVIII. 

Qw'd est , Catullo , quid moraris emori ? 
Se/la in curali Struma N -nius sedet : 
Prr consulotum peierat Vatinius . 
Quid est , Catulle , quid moraris emori ? 

s 

XXXIX. 

Risi nescio quem modo in corona , 
Qui , cum miri fìce V a ti ninna 
Meus crimina Calvus exnlicasset , 
Admìrans ait haec . mnnusque totlens ; 
Bit magni, saUcippium diser turni 



Il mimo* isti ma capo in Ottone, 

L<- pambe in Veeio , per ntetfc solo 

Lavare , •piaccia mn ( se imo il resto ) 

A te, che genio ite* gros»ol*«o 

Hai nello scegliere, ed a quel tao 

Vecchio FutTecio fiso *olte cotto . 

T' avrai da irascer per la secooda 

Fiata , O Ottico sovra mi Due» , 

Benché noi ssertios) r eootm i saio' giambi . 



Di grazia insegnaet , qoalor 

Non siati a dirlo , fra qaai Imi il» u li 

Usi di startene sì quatto e ascoso. 
Te nel più picciolo campo cercai, 

Te por nel Circo, te in quante o tenui 
Botteghe , o nobili ci ha di librai , 



Othonis caput oppido pusiìlum , 
Vetti, rustice, semilauta crura , 

Sì non omnia , dlrplicere veilem 
Tibi , et Puccio seni recocto . 
Irascer* ice rum meis iamòit 
Immerentibus , anice imperator . 

XLI. 

Oramus , si Jbrte notr molettum est , 
Demonstres ubi sunt tuae tenèbra* . 
Te campo quaesivimus minor», 
Te in circo, te in? 
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Te ancor nelf inclito tempio Tarpeo 
A Giove sacro, te Del magnifico 
Superbo portico del gran Pompeo : 

Ma gir tracciandoti una prodezza 
Or fora, amico, di qoelle d'Ercole: 
Tanta in asconderti osi altercata. 

Dinne, ove d'essere abbi dispoeto. 
Fa 1 cuore a sporlo , in luce traggilo 
Dall'alte tenebre, ov' è riposto. 

Se il labbro è mutolo, se a' fidi accenti 
Lingua non volgi , dell'amicizia 
Niun dolce od utile non fui che senti. 

Se trasformandomi io divenissi 

Lui che la gente guardò di Gaodia , 

0 a voi , di Pegaso sai dorso , io gissi ; 
S'anco un pennipede Perseo già reso 

Io fossi , o un Lada , o mi 

1 bianchi rapidi romon di Reso , 
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Te in tempio superi Iovis sacrato, 
In 



Sed te iam Jèrre He renici labos est ; 
Tanto te in fatta negai , ami ce . 
Die nobis ubi tis futurus ; «de hoc 
Audacter , eommitte , crede luci . 



Si linguam clauso tenes in ore , 
Fructus proiicies amoris omnes . 



Non eustos si finger Hit Creturn , 

Non si Pegaseo ferar volata , 

Nm Lido» si ego, pennipesve Perseus, 

Non BJiesi niveae citaeque bigae . 
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Anche i piuraipedi augei volanti 

Col tuo pensiero raccogli , e i Zaffiri ; 
E gli Austri » e i Cauri pel cicl vaganti: 

Poi teco immagina, che a me gli dia 
Tutti ad uo cocchio giunti, o Camerio: 
Pnre a quest'opera ciò non varria: 

Pur fino air ultime midolle stanco, 
Sfinito affatto , diserto , e fievole 
Trarrei , cercandoti , amico , il fianco . 

SJLII. 

. , ..• L'-f i< « |J tu che '1 poggio ombroso 

Abiti d' Elicona , 
Gentil prole < 1' Urania , 
Per cui si traggo , e dona 
La verginella al destinato sposo , 
O Imeneo Imene , 
Imene o Imeneo. 



Adde huc plumipedes , volatilesque , 
Ventorumque timul require cursum , 
Quos iunctos , Canteri , tnihì dicares 
Defèssus tamen omnibus medullis , 
Et multi s languori bus pere sui , 
Essem te , mi tanice , quaeritando . 



XLU. 



Collis o Heliconii 

Cultor , Uraniae gehus , 
Qui rapis teneram ad virum 
Vir#inem, o Hymenaee Hymen, 
O Hjrmen Hymenaee: 



Digitized by Googl 



T avvolgi al crine Intorno 

Be' fior colti allo stelo 

Dell' odoroso amaraco , 

Togli '1 fiammante velo, 

E 'l bianco pie di giallo socco adorno; 

Qua pien di gioia , e festa , 

Qua per venir t' appresta . 
E in te giorno si ameno 

Estro febèo destando , 

Canta in suon dolce armonico 

Nuzial inno , e danzando 

Percuoti de' be' pie V nmil terreno , 

Scuoti con man la face 

Di pin chiara, e vivace. 
Poiché a Manlio sua fede 

Giulia promette , e a lui 

Tal va qual venne a Paride 

Ne' gran litigi sui 

L'alma Ciprigna, che in Idalio siede-, 



Cinge tempora fiorlbus 

Sua vedenti* amarori, 

Flammeum cape ; laetus huc 

Huc veni , niveo gerens 

LiiUeum pede soccum • 
Excitusque hi/ari die , 

Nuptialia coneinens 

Voce carmina tinnula , 

Pelle humum pedibus , manu 

Pi iieam quote taedam ■ 
Namque Iulia Manlio , 

Quali* Idalium colens 

Venit ad Phrygium Venus 

■4 
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E a lei buoaa , felici 

E buon ridon gli auspici • 
Tal par leggia<lra, e bella 

Pianta ò" a«mco mirto 

Tra rnmuscelli teneri, 

Cui nudr;mento , e spirto 

Dna l'Amadriadi Dee , vernando ia ella 

Per sollazzo odorosi 

Freschi omor rugiadosi . 
Sa ria dunque ver noi 

Volto il cammin , t' affretta 

Della petrosa Tespia 

A lasciar l'alta vetta, 

E f Aonie spelonche , ove do' i 

Fonti le limpid' onde 

Agnnippe diffonde . 
E Madonna ne invita 

Del nuovo sposo accesa 

Alia sua casa , e al 



Iudìcem ; bona cum bona 
Nubit olite virgo ; 

Fioridis ve:ut enitea* 
Nyrtus Asia ramulis , 
Quos Humadryades Deae 
LuJicrum sbi 
Nutriunt fiumare. 

Quare age huc aditum J 
Pvrge linquerc Tnespiae 
Rupis Ajh ai specus , 
h) m : Im quos tuper irrigai 
Frgerans Aganippe . 

Ac dtunum domi* 
Coniugi* 
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Tutta nel cor compresa 

D' amor , siccome a tronco ellera unita 
Qua , e là serpeiido il cinge 
I) ugni lato , e '1 distringe . 
E voi per cui sta presso 
Giorno , e pompa simile , 
Voi pure, intatte Vergini, 
In concerto gentile 

Movere il canto, e dite a un tempo stesso: 

O Imeneo Imene , 

Imene o Imeneo. 
Onde se fia restìo , 

Da tai voci, e sì rare 

Più volentier udendosi 

A' suo' urHcj chiamare , 

Degli oi.esti piacer qua vegna il Dio, 

Egli che l*>ga i cori 

lu dolci , e casti amori . 
Quale, deh qual fra'Numi 

Più disiar si debbe 



Mentem amore revinciens , 

Vt tenax /tederà huc , et huc 

A/borem implicai errans . 

Vos item simul integrae 
Virgines , quibus advenit 
Par dies , agite y in moHum 
D cite: o Hymenaee Hymen , 
Hymen Hymenaee. 

V t lubentius , audiens 
Se citarier ad sttum 
Munus , huc aditum fcrat 
Duv bonae Veneri» , boni 
Conìugator amoris . 

Qui* deus magis T ah magis 
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Dall' alme amanti , e tenere ? 

Qunl Nume ogni uom devrebbe 

Con più voti placar , con più profumi? 

O Imeneo Imene, 

Imene o Imeneo. 
Te il genitor cadente 

Per la cara famiglia 

Invoca ; a te la vergine 

Il sen si disabbiglia 

Del molle cinto; a te l'orecchie intente 

Timoroso, e smarrito 

Porge il novel marito. 
Tu dalle patrie sedi 

Togli , e dal sen materno , 

Nel suo bel fior la vergine ; 
E'1 suo freno, e governo 

A vivace garzone in man concedi. 
O Imeneo Imene, 
Imene o Imeneo. 



Est petendus amantìlui ? 

Quem colent homines magis 

Caclitum ? o Hymenaee Hymen , 

Hymen o Hymenaee . 
Te suìs tiemulus parerti 

Invocai : tìbi virgìnes 

Ztnuta soliiunt sinus : 

Te te , Hymen , cupida riovus 

Captat aure maritus . 
Tu fero tu veni in manus 

Tioridam ipse puellulam 

Matris e gremio suae 

Drdis , o Hymenaee Hymen , 

Hymen o Hymenaee. 
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Senea te cor pincere , 

Cui favorevol grido 

E sante leggi approvino, 

Non può la Dea di Guido; 

Ma può, se lei seconda il tuo volere. 

Chi fia che a Nume tale 

Osi tenersi uguale? 
Senza te por germogli 

Nulla casa potrìa, 

Ne 'il genitor col figlio 

D'un lignaggio saria ; 

Ma lx-n questo esser può, qualor tu vogli. 
Chi fia , che a Nume tale 
Osi tenersi uguale ? 
Terra 've tu non sogff 
Onori aver divini , 
Per se fornir di presidi 
Mai non potrà i confini; 
Ma ben questo esser può , qualor tu vogli . 



Nil potest sìne te Venus , 
Fama quod bona comprobtt , 
Commodi capere: at potest » 
Te volente . Quii huic Deo 
Compararier ausit? 

Nulla quit sìne te domus 
Libero* dare , nec parens 
St:rpe iungier : at potest , 
Te volente . Quis huic Deo 
Compararier ausit? 

Quae tuis careat sacris , 
Non queat dare praesides 
Terra finibus : at queat , 
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Chi fia , che a Nume tale 
Osi tenersi ugnalo ? 
Schiudali la porta ornai 
1 cardini tenaci ; 
Ecco appressa la vergine. 
Vedi come le faci 

Scuoton l'aurate chiome, e ribrau rai? 

Sposa che Unii ancora ? 

Spento è '1 giorno ; rien fuora . 
Roxsor è che la sforza 

Così tardar , e Tango : 

Più che con Ini conM«-lmsi , 

Più si sgomenta , e piange , 

Però che rimaner non è in sua fona. 

Sposa che tardi ancora? 

Spento è *1 giorno ; vien fuora . 
Tergi pur , t»»rgi 'l pianto ! 

Già pericol non v' è , 

Auruncleia , che femmina 



Te volente. Quis hulc Deo 
Compararier ousit ? 

Claustra pandite ianuae ; 

Virgo adesti viden* ut face s 
Splendida* quatiunt cornai? 
Sed moraris , abit dìes , 
Prodeas , nova nupta . 

Tardet irtgenuus pudor : 
Quae tamen mag s audiens 
Ftet , quod ire necesse sit . 
Sed moraris , abit dies , 
Prodeas , nova nupta . 

Fiere desine; non tibi , 

Aurunculeia , periculum est , 
Ne qua Jemina pulcrior 
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In coi maggior che in te 
Di perfetta beltà riluca, vanto, 
Veggia Hai mar profondo 
Spuntare il dì nel mondo. 
Quale il vago giacinto 
Sorge tra mille fior 
In colto giardin vario 
Di possente Signor , 

Tale l'altrui dal tuo sembiante è vinto. 

- _ ._. 

Sposa che tardi ancora ? 
Sp-nto è '1 giorno , viso fuor». 
Vien fuor , se udir ornai . 
Sposa , pur ti compiaci * 
Gii accenti nostri ( or eccola ) 
Vedi come le faci 

Scuoton l'aurata chioma, e vibran rai? 
D"h non si tardi ancora: 
Nuova sposa vien fuora . 
Alto i doppier lucenti , 
Garzon«tti , levate ; 
Venir veggio il vel croceo. 

Clarum ab Oceano diem 

Vederti venìentem. 
Tali* in vario solet 

D'vitix domini hortule 

Stare flos hyacinthinus . 

Sud moraris , abit die* , 

Pmdeas nova nunta . 
Prudeas , nova nupta , *is .* 

( lam videtur ) et audias 

Nostra verbo ( viderì ? Jacet 

Aureas quatiunt eomas ) 

Prodeas t nova nupta. 

To'lite , o pueri , faces : 
Flammeum videor venire . 
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Ile , e 'nsiemc cantate 

In musica ragion gli usali accenti: 

Viva Imeneo Imene , 

Viva Imene Imeneo. 
Di Manlio ecco , Madonna , 

Ove sorge il palagio , 

Deh come ricco, e splendido! 

Che (non dubbiar) d'ogni agio 

Ti servirà i|unl suo sostegno e donna . 

Viva Imeneo Imene , 

Viva Imene Imeneo . 
Infin che la nevosa 

Decrepita vecchiaia 

Le già fiorite trmpie 

Sì ti scuota , che paia 

Che d' affermar dia segno in ogni cosa ; 

Viva Imeneo Imene , 

Viva Imene Imeneo. 
Or la soglia sormonta 

Col pie d' oro vestito , 

Ile , conciti ite in modum 
Io Hymen Hymenaee io , 
Io Hymen Hymenaee . 

En tibi domus ut potens , 

Et beata viri tui , 

Quo tibicine servìat 

( Io Hymen Hymenaee io 3 

Io Hymen Hymenaee . ) 
Vique dum tremulum movens 

Cana t erri pus anilitas 

Omnia omnibus annuii. 

Io Hymen Hymenaee io, 

Io Hymen Hymenaee . 
Transjcr ornine cum bono 

himen aureolos pedes , 
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E sia con lieto augurio; 
E nel terso forbito 

Uscio t'inoltra ornai spedita, e pronta. 
Viva Imeneo Imene 
Viva Imene Imeneo. 



Prego che un Torquatino 

Presto in grembo alla madre 

Scherzi , e le sue man tenere 

Indi porgendo al padre , 

Dolce rida ver lui con labbricino 

Mkzzo fra chiuso, e aperto , 

Già in conoscerlo esperto. 
Porti nel volto espressa 

Del genitor V idea , 

E per prole di Manlio 

Anche chi noi sapea, 

Tosto il ravvisi alla sembianza istessa, 

E L' onestà materna 

Nel suo volto si scerna . 



■ 

Rasilemque subì forem . 
Io Hymen Hymenaee io, 
Io Hymen Hymenaee. 

Torquatus volo parvuìus 

Matris e gremio suae 

Vorrigens teneras manus 

Dolce rideat ad pattern 

Semihiante tabella . 
Sit suo similis patri 

Manlio , et facile insciis 

Noscitetur ab omnibus , 

Et pudicitiam suae 

Matris uuhcct ore . 

a5 
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Dalla madre pudica 

Tal grido abbia La prole 

Di eoa non dubbia origine, 

Qual è P onor , che suole 

Per la gran Madre sua donare antica 

Fama al figlio d' Ulisse 

Tinto dappoi eh' e' visse. 
Or voi P uscio chiudete , 

Vergini, assai cantammo: 

E voi , coppia gentil 5 lieti vivete » 

XLII1. 

CORO DI GIOVANI. 

Fiammeggia Espero in Ciel; sorgete ornai 
Garzoni; i rai sì lungo desiati 
Egli ha levati al fin su l'emispero: 
Or sì nel vero in piò tempo è levarsi ; 
E dilungarsi dalle opime mense 



Tali* illius a 

Maire laus genus approbet t 

Qualis unica ab optima 

Maire Te/emacho ma net 

Fama Penelopeo • 
Claudi te ostia , virgines . 

Lusimus tatis: at , boni 

Coniuges , bene vìvite . 

XLUL 
IV VENES 

^esper adest , iuvenes consurgìte . V esper Oìympo 
Expectata diu vix tandem lumina tollit . 
Surgere iam tempus , iam pingues linquere mensas , 
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Or or conviense , come vieti la bella 
Sposa novella, e ad Imeneo dir lode; 
O Imeneo Inien , vienne Imeneo. 

CORO DI VERGINI. 

Vedete de'garson l'emulo coro? 

Incontro a loro, verginelle, andate: 
Certo levate ha le me fiamme d" Età 
Ftiore il pianeta , che di notte è duce . 
Ecco sua luce: or che più starne in forte? 
Ve" come sorse quel drappello a fretta? 
Sorge, s'affretta, e non pT nulla: in versi 
Degni a vedersi scioglieranno il canto. 
O Imeneo Imen , Vienne Imeneo . 

I GIOVANI. 

Dura palma, o compagni, è a noi proposta: 
Or la composta sua cansion memorando , 
E rintracciando van le verginelle ; 
Nè in van son elle sì pensose , e intente . 
Versi hanno a mente assai di viver degni: 

Iam veniet virgo , iam dice tur Hj-menaeus . 
Hjrmen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee . 

P V E L L A E. 

Cerniti* , innuptae iuvenes ? consorgite contri . 

Nimirum Oetaeos ostendit Noeti fer ignes . 

Sic certe. Videa ut pernicìter exsiluere? 

Non temere exsiluere. Canent quod visere par est. 

Hjrmen o Hymenaee , Hymen ades o Uy mcnae« . 

ir VEKES, 

Non Jacilis nobis , aequales , palma parata est . 
Aspicite , innuptae secum ut meditata requirant . 
Non frustra meditantur : habent memorabile quod sit ■ 
Nec mirum; tota penitut quae mente laborenC 
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Noi noetr" ingegni , e nostri sensi 'ntnnto 
Volti dal canto ad altri oggetti avemo: 
Vinti saremo adunque , e non a torto • 
Provido, e scorto cuor vittoria vuole; 
Ne spirar suole agl'infingardi, e lenti: 
Dunque le nienti divagate, e sciolte 
Da voi raccolte sieno almeno a sera : 
L" opposta schiera ornai prende a cantare , 
E ripigliare noi dovremo il cinto: 
O Imeneo Imen , vienne Imeneo. 

LE VERGINI. 

Espero , e qual di te stella più dira 
Si volve , e gira per l'eteree chiostre? 
Tu dalle nostre madri , e da' lor seni 
A sveller vieni f ohimè ) la prole amata, 
Ch'indi spiccata mai non si «aria. 
Tu stella ria doni a' consorti suoi, 
(E fare il puoi!) le vergini pudiche . 
Squadre DÌmichc in città presa a foraa 
Fotrian lor forza usar più ferameote? 
O Imeneo Imen, vienne Imeneo. 

<, 

Nos alio menta , alio divisimus aures . 
Iure igitur vincem ur . Amai Victoria curatn . 
Quare nunc animo* saltem. committite vettros: 
Dicere iam incipient , iam respondere decebit : 
Hj men o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee . 

PVELLAE. 

Hespere , qui caelo fertur crudeìior ignis ? 
Qui natam possis complexu avellere matris , 
Complexu matris retinentem avellere natam , 
Et iuveni ardenti castam donare puellam? 
Quid faciant hostes capta crudelius urbe ? 
Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee . 
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I GIOVANI. 



Esporo j e qual di te più lieta luce 
Ruota, e riluce Dentellati chiostri? 
Se i patti nostri, ad ogni maritaggio 
11 tuo bel raggio stabilisce, e ferma. 
Quello rafferma ogni novel marito 
Gir han stabilito i genitori in prima; 
Nè questi prima , che il tuo lume sorga 
Fan che si porga compimento all'opra. 
Qual' ora, sopra qr.eta , alma e gradita 
L' umana vita in dono ha dagli Dei ? 
O Imeneo Imen , Vienne Imeneo . 

LEVE RGINI. 

Una di noi , compagne , si rapio 

Espero ; e rio non sei , non sei rapace ? 
Sonno nè pace , da che spunti a sera , 
Non ha la schiera de' custodi armati : 
E pur celati per le vie sen vanno 
A comun danno i ladri in le fosch'ore 



/ V V E N E S . 

Hripere, qui caelo lucet iucundior ignis? 
Qui desponsa tua firmes connubio fiamma; 
Quod pepiere viri , pepigerunt ante parentes , 
ZVec iunxere prius , quam se tuus ejrtulit ardor ? 
Quid datar a Divis felici optatius hora ' 
Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaec . 

P VELLAE. 

Hetperus e nobis , aequaìes , abstulit unam . 
Nempe tuo adventu vigilat custodia. Semper 



Gol tuo favore : iodi all' aprir del giorno . 
Quando ritorno fai , cangiato il nome , 
Esperò, come pria gli giugni in fallo. 
O Imeneo Imen , vienne Imeneo. 

I GIOVANI. 

Sì ben ; vonno con querule parole 

Biasmarti, e fole a noi vender costoro: 
Ma se in cor loro desiasser , quanto 
Biasman nel canto il tuo venir; che fora? 
O Imeneo Imen, vieone Imeneo. 

LE VERGINI. 

Qual fra chiuso giardin se spunta un fiore 
Dal verde fuore in solitaria terra , 
Cui non atterra vomero, nè '1 fiede , 
Ansi noi vede pur avida greggia , 
Mentre il verseggia aura cortese , e molce , 
Mentre di dolce umor lo nutre il cielo , 
E nello stelo suo 1' assoda il sole ; 
Allora e' suole a più d' un giovinetto 
Essere accetto, e a più d'una donzella: 



Nncte latent Jures , quos idem saepe revertens . 
He spere , mutato comprendi* nomine eosdem. 

1 V V ENE S. 

Vt lubet innuptis fido te carpere qaestu ! 

Quid tum , ti carpunt tacita quem mt>nte requìrunt. ? 
Hymen o Hjrmenaee , Hjmen ades o Hymenaee . 

P F E L L A E . 

V t flos in septis secretus nascitur hortts , 
Ignotus pecari , nullo contusus aratro , 
Quem mulcent aurae , firmai sol , educai imber : 
Multi illum pueri : multae optavere puellae ; 
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Ma poi che bella vergia mano il colse , 
E sì gli tolse la natia bellezza; 
Di lui vaghezza più non punge il petto , 
Ne a giovinetto, nè a donzella unquaoco: 
Tale pur anco infin che intatta, e pura 
La vergin dura , alle sue genti è grata : 
Ma dispogliata poi di sì bel fregio 
1/ hanno in dispregio , e giovani , e donzelle . 
O Imeneo Iraen, Vienne Imeneo. 

I GIOVANI. 

Qual se vedova vite io campo aperto 

Nasce a scoverto, il capo alto non leva, 
Nè d 1 uve allieva mai grappo soave , 
Ma per lo grave pondo io giù curvando, 
£ ripiegando il tronco suo crescente 
Vicinamente la superna cima 
De' tralci all'ima sua radice abbassa: 
Tale i dì passa; nè colono, o toro 
Cura o lavoro mai vi spende intorno ; 
Ma poi, se un giorno ad olmo si maritc 

Idem quum tenui carptus defior uit ungiti , 
Nulli itlum pueri , nul/ae optavere puellae ; 
& c virgo dum intacta manet , dum cara suis est , 
Quum castum amisit polluto corpore florem , 
N -e pueri s iucunda manet , nec cara puellis . 
Hjmcn o Hymenaee , Kymen ades o Hymenaee . 

i v r e ir e s. 

V t vidua in nudo vitis quae nascitur arvo , 

Nunquam se extollit , nunquam mitem educat uvam 
Sed tenerum prono deflectens pondere corpus , 
Iam iam contingit summum radice fiagelltun ; 
Hanc nulli agricolae , nulli accoluere iuvenci: 
At si forte eadem est ulmo coniuncta marito , 
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La stesi» vite ; assai coloni , e tori 
Spcndon lavori, e cure intorno a lei: 

Così colei, che ancor di nozze è sciolta, 
Sola, ed incolta invecchiasi, e negletta: 
Ha a tempo stretta in giogo maritale 
A sposo ugnale a lei d' anni , e di sorte , 
Via più ni consorte allor aggrada, e piace, 
Meno il tenace geniior l'aborre. 

Ne voi d'opporre vostri sensi, e voglie, 
Novella moglie , a tal marito osate» 
Questo non fate : che non è ragione 
Aver tenzone con chi dievv' il padre ; 
Egli, e la madre, a'quai sforza il dovere 
Di soggiacere con voler sommesso: 
E (fucilo stesso fior che 'n voi risiede , 
Erra chi '1 crede vostro, ali ro che in parte. 
Amho ci hau parte i genitor: la madre 
A un terzo , il padre a un terzo ha suo diritto , 
Come prescritto è da natura: a voi 
Solo di poi l'estremo terzo avanza. 
Troppa baldanza fora opporsi a due , 



Multi illam agricolae , multi accoluere iuvenci ; 
Sic virgo dum intacta manet dum inrulta sena ci t ; 
Quum par connubtum maturo tempore adepto est , 
Cara viro magis , et minus est invisa parenti . 
Et tu ne pugna cum tali coniuge , virgo . 

Non ne quum est pugnare , pater quoi tradidit ipse , 
Ipse pater cum matre v quibus parere necesse est. 
Virginità* non tota tua est : ex parte parentum est. 
Tertia pars matri data , pars data tertia patri , 
Tenia sola tua est: noli pugnare duobus , 
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Che queste sue ragion , con esso 1* oro 

Dotale , al loro genero han cedute • 
O Imeneo lineo, vieone Imeneo. 

XL1V. 

Entro veloce legno 

Tenuto già per alto mar viaggio , 

Pien di caldo desire il giovio Ati 

Rapidamente corse al frigio bosco , 

E al loco giunse tenebroso , e fosco 

Sacro alla frigia D < . 

Di spesse annose piante intorno cìnto , 

U* da rabbioso alto furor sospinto , 

Tratto fuor di sua mente 

Con selce si sanò dora e tagliente. 
Dunque come piuttosto ella s'accorse 

Della cangiata sua forma nativa 

( E già di Ireneo sangue , ovunque corso , 

Tingendo il suolo, e imporporando giva) 

Tosto le bianche man di neve porse 

Al tao lieve timballo , o frigia Diva , 



Q'i ; genero sua iuta simui rum dote drderunt* 
Hj-men o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee . 

XLIV. 

Super alta vectus Atjrs celeri rate maria 
Phrygiim nemus citato cupide pede tetigit , 
Adiitque opaca silvis redimita loca Beae; 
Stimulatus ubi furenti rabie , vagus animi 
Devoluit ilio acuta sili pondera silice ■ 
llaque ut relieta sensit sibi membra sine viro ; 
Et itan recente terrae sola sanguine marni ans , 
Niveis citata cepit manibus leve tympanum , 

ri 
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Che di tromba ti tien luogo , e con cui 
Consacri, o Madre, i Sacerdoti lui: 
E le terga del tauro 
Piegate in cavo timpano 
Coi icbietti diti teneri 
Percotendo a gran furia; 
In voce ebrifestante 
Alle compagne preee a dir tremaste : 
Per 1' erto calle 
Gitene , o Galle , 
Tutte di schiera , 
Tutte alla nera 
Aita forcata 
Di lei , che al Dindimo 
Monte si venera; 
Su , greggia tenera , 
Su , di Cibelle 
Erranti ancelle : 

Voi , che vaghe di terra straniera , 
Della patria, com' esuli , usciste; 
Voi clic me duce già dalla achiera 
A tal opra , a tal vita eeguicte ; 
Voi che '1 rapido ponto , e la fera 
E abbia meco del mare soffriste , 



Ty/npanum tubam , Cybeìle, fu*, mater , inkia , 
Quatiemaue tergo tauri tenerli cava digtth , 
Cantre haee MÙ aéorta eitt tremehunda comttibus : 
Agite , ite ad aita , Gallae , Cybelet nemorm limai , 
Sim ul ite , D : a, / y menar dom i'nae vaga pecora , 
Aliena quae pelentet , ve/ut etcuies , loca , 
Sertam meam ensecvtae , duce me , mihi comrte* 
Rapidum sa/un tubi»tii , Zruculentatjue pe/ogi , 
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E in grand' odio alla Dea dì Citerà 
L' aspro taglio di fare patiate j 
Su , vagando , 
Carolando , 

Vostra mente lorbid'egra 

Serenate 

Ricreate , 

E la fate gioiosa, ed allegra. 

Via , via dall' animo 

Ogni intlugievole 

Lentezza sgombrisi : 

Di schiera gitene 

Tutte seguendo me 

Colà vi scorgo, ov' è 

LT ostello frigio » 

La selva frigia 

Della Dea Cibele; 

Là 've di cembalo 

Squilli risuonano , 

Là 've di timpano 

Mugghi rintronano; 

Dove fa il barbaro 

Sonar r frigio 

Con curvo calamo 

Severa musica; 

Dove 1' edrigere 

Festose Menadi 

Il cor im Infero 

Capo dimenano ; 

Et corpus t virasti* Veneris nònio odio* 

Hilarate ex citai is erroribus anìmum . 

Mora tarda mente cedat ; titnul ite , sequìmini 

Phrjraiam ad domam } Cjbelles Phrygia ad nemora Deae : 

V bi cymbalum Sonat vox : ubi tympana reboant , 

Tibicen ubi canit Phryx curvo grave calamo, 

Vbi capila Macnades vi iaciunt hederigerae , 



Dove le mistiche 
L'ir ci rimo aie 
Con urli, e stridule 
Grida celebrano, 
Dove quella 
Della Diva 

V iga turba , snella snella 
Or <|ua scorrendo , or là 
Saltabellando va . 
Colà dunque colà 
Tra tripudi , e carole 
Si vada, ausi si vole . 
Poiché alle sue compagne in questi termini 
Ati parlò, la tralignante femmina-, 
Repente in voci tremolanti e trepide 
La saltatrice torma esclama , ed ulula , 
Agitato rimugghia il lieve timpano , 
E risquillan percossi i cavi cembali . 
Tale sen va con frettolose piante 
Ratta al verd' Ida la dansanie schiera. 
£ trasognata , furibondi , an?nnt" 
Col timballo fra man corre primiera 
Ati fra boschi bui: qual 've '1 posante 



Vhi saera sancta acuti* ululatibus agitane , 

Vbi suevit Ma Divae volitare vaga cohors : 

Quo nos decet citati* celerare tripudili . 

S mul hacc comitibus A.tys cecinit notha mulier 

T/iiasus repente linguit trepida ntibus ululati 

lt" ve tjmpanum remugit , cava cymbala recrepant ., 

V iridem citus adii Idam properante pede chorus . 

Turibunda simul anbe/ans vaga vadìt animi egens 

Comitato tjmpano Aty$ , per opaca nemora dna 



Giogo declina una giovenca fé» 
Non doma aucor. La pieveloce guida 
Sieguon le Galle rattamente in Ida. 
Giunte al tempio di Cibelle 
Spossatelle 

Pel soverchio ronaare, 
Se a™ cibo gustare 
Dannosi a riposare . 
Per lo languore , 
Oude vacilla il pie, 
Pigro sopore 
Ad esse i rai premè , 
E nel placido riposo 
Si dilegua, e fugge via 
La rabbiosa frenesia . 
M i tosto che coi chiari occhi raggianti 
Il fncciaurato sol mirò dal cielo 
L'aer bianco, il suol duro, i mar spumanti, 
E '1 fosco dileguò notturno velo 
Co' robusti corsier piedisonanti, 
Veloce il sonno dalle luci de lo 
Sveglia-. Ali sen va . La diva moglie 
Pasitea frettoloso in sen l'accoglie. 



V sluti iuvenca vitans onus indomita 'agi. 
Jle/pidae ducem sequuntur Gaìlae properipedem . 
Irr que, ut domum Cybelles tetrgere lassulae , 
Ni mio e labore somnum capiunt sin* Cerere. 
P ìger his labantes languore oculos sopor operit . 
Abit in quete molli rabida* furor an mi. 
Sdd ubi oris aurei sol radiantibus oculis 
Lustravit aethera a. bum , sola darà , mare ferum: 
VepuliUfue noeti s umbras vegetis sonipedibus , 
Ibi somnus excitum Atyn fug ens citus abiit : 
T.epidautem eum excepit Dea Pasithea tinu. 



/ 



Tal se usa min rabbia 
Rabbiosissima 

Dal placido riposo Ati riscossa 

Rimembrando eoo fresca memoria 
De' suoi casi la flebile storia , 
E veggendo chiaramente m 
Qual e' fosse , e fra che gente , 
Piena il cor di tempesta 
Alle sponde del mar si ricondusse : 
]vi del mar con Ingrimose loci 
Il vasto pian guatando 
Così dolente sempre 
Parlò alla patria in 
Ahi cara patria , ohimè ! 
Mia 1 1 citrice , 
Mia genitrice , 
Mia cara patria, ohimè? 
Ed io, lasso! da te 
Lungi portando il pie , 
Qual i padronfoggenti 
Schiavi involar si sogliono , 
Venni fra' boschi l • 
D' Ida solinghi , e foschi! 
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Ita de quiete molli rabida sine re 
Simul ipso pectore Atys sua facto revolute , 
Liquidarne mente vidit une queìs , ubique font , 
Animo aestuante rursum reditum ad %'»da retuiit , 
Ibi maria vasta visens lacrimantibus oculis 
Patriam adlocuta moetta est ita voce miseriter: 
Patria o meo creatrix , patria o mea genetrìx , 
Ego quam miser relinqaens , dominos ut herifugae 
Famuli soleitt , ad Idae tetuli 



* 
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Dove a nevi meschinella , 

£ di fere ad antri gelidi 
Sempre accanto vivrò: 
Ed or io questa, ed or in quella 
Loro Lana, ohimè, farnetica, 
A entrar m' abbatterò . 
Ove , o io che parte , 
Amata patria mia , 
Crederò che tn aia? 
Vorrian por quest'occhi miei 
Mirar fiso là 've tu sei 
Nella brev' ora , 
Che resta aocora 
Del suo furore 
Libero il core . 
Dunque io n' andrò per quaete chiostre algenti 
Foste sì lungi al tetto mio paterno? 
Dalla patria, da' ben , d'ambo i parenti. 
Digli amici starò lungi in etera*? 
Lungi allo stadio, alla palestra, al foro, 
Ed ulte scuole, e alle buon* arti loro? 
Lasso ahi lasso mio cuor, ben giusto è adesso 
Alto piagnendo risoonor tuoi goai: 



Vt apud nìvtm, et ferarum gelida stabula forem , 
Et ut omnia earum adirem , furibonda , latibula : 
Vbmam, aut quibus locis te positam , patria, rear? 
Cupit ipso pupula ad te ubi dirigere aciem , 
Rabie fera carcns dum breve tempui animus est : 
E jone a meo remota haecjerar in aemora domo ? 
Patria , bonis , amici* , geaitoribus obero ? 
Aberofore, palaestra, stadio, et gynuiasiis? 
Niser ah miseri querendum ut ttiam atque etiam anime; 
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Perà che qual-si trova, o stato, b , 

O forma umaoa , in ch'io non mi trovai? 
Io putto, io garsooetto , io giovincello, 
lo giovin fui , ansi res'è pur era , 
Io delie scuole il fior , io fui il più bello 
Onor deiln lottante agile «chiara. 

10 concorso alle port* 

E alla soglia tepor mai sempre avea . 
Quand'io dovea 
Venirne fuori 

Della camera mia , già sorto il giorno , 
Tutto vedea 
Di vari fiori 

11 caro albergo inghirlandato, e adorno. 
Io, io de' Numi ancella? 

Io ministra di Rea m' appellerò? 

Io una delle Menadi , 

Io di me parte, io steril uom sarò? 

Io del verde Ida i luoghi 

Per fredda neve algenti abiterò? 

Io di Frigin i gran gioghi 

Di stanza in lungo eternamente avrò, 

Ov' è la selvabitatrice cerva , 

Ov' è '1 torvo ^«ignal boschivagante ? 

Quod enim genus figurae est , ego non (filaci habuerim ? 
Ego pubcr , ego adolescens , ego ephoebus , ego puer , 
Ego gymnasii fui flos , ego erom decus ole! . 
Mihi ianuae frequentes t mihi limino tepida, 
Mihi fioridis curollis redimita domus erat , 
Lèinquendum ubi esset orto mihi sole cuhiculum ■ 
Egone Deum ministra , et Cybeles famulo ferar ? 
Ego Maenas , ego mei pars, ego vir steri lis ero? 
Ego viridis algida Idae nive amido loca colam ? 
Eg>o vitam agam sub altis Phrygiae columinibus : 
Vbi cerva silvicultrix , ubi aper nemorivogus » 



Digitized by Google 



Or sì dolore 

Porto di ciò che fei; 

Or sì l'errore 

Poter mutar vorrei . 
Come la voce alle renate labbia 

D'Ati meo venne, e fu Ha dnol dispersa; 

Cibele, che l'odio, scompagna, e scioglie 

I duo lion , che al carro avea congiunti, 

E fa, che lor nuovo comando, e avviso 

Suoni all'orecchie : e quel ch'era a sinistra 

Delle greggio nimico, e degli armenti 

Contra gli aizza, e'n questa guisa parla I 
Su, gli dice, su, fera belva 

Vanne, o quinci ritrarsi alla selva 

Per marcia forza 

Di furor, di follia 

Costui ne sforza, 

Che baldanzoso 

Troppo, e riottoso 

Dal mio domino sottrarsi vorrà. 

Su , la coda ti scuoti , 

E con essa le terga percoti , 

E con sì fatta sferza 

Per te stesso ti sferza: 



lamiam dulet quod egi , iam iamque poenìtet - 
Roseis ut huic labellit palans sonitus abìt , 
Ibi iuncta tuga resolvens Cybele leonibus , 
Geminai eorum ad aure* nova nuntia ferens , 
Laevumque pecoris hostem stimu/ans ita loquitur : 
Agedum , age ferox, i , face ut hinc furor ibut , 
F nce ut hinc furor is ictu reditum in nemora ferat „ 
Meo liber ah nimis qui Jìigere imperia rupie . 
Age, caede terga cauda: tua verbera patere; 



Fa', che do' taoi ruggiti 
Suonin le selve , i liti: 
Del velloso muscoloso 
Capo altero 

L'inanellata chioma dorata 
Squassa io atto terrìbile, e fero. 

Così torva parlò 

Gibele , e '1 giogo di su i man lento ■ 

Va la belva orribile, ed aspera, 
S'avvalora, s'infuria, s'inaspera, 
Corre , sbuffa , e col piede vagante 
Preme , infrange le tenere piante • 
Alfin cola venuto ove confina 
Colle sals" acque il biancheggiante lito , 
F. appo la marmorata onda marina 
Visto quel meschinello sbigottito , 
A lui si strigne addosso: 
Ond' egli a più non posso 
Fugge, già fuor di mente, e si rinselva, 
E nella fera selva 
Sempre d* esser segulo 
Ministra a Rea finché di vita uscio. 



Tace cuncta mugierUi fremi tu loca retartene r 
Rutilarti ferox torosa cervice aitate iubam. 
Alt haec mina* Cy belle, religataue tuga man*. 
Ferus ipie sete adhortans rapidum incitat animum : 
Vadit , fremit , et refringit virgulto pede vago . 
At ubi humida albicanti* loca litoris adiit , 
Tene rum quo vidit Atyn prope mormora pelagi ; 
Facit impetiun, ille demens fugit in nemora fera. 
Ibi semper omne vita* tpatium famulo fuit . 
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O Dea , o magna Dea , v 

O Diva Diodimea , 

O Cibelle, o Signora, 

Lungi , lungi di casa mia 

Stieai afflitto la tua frenesia . 

Altri pur , altri ai abbia 

Le tue furie , e la tua rabbia ■ 

XLV. 

Nati del Pelio in vetta annosi pini , 
Com' oggi è fama, per le liquid' onde 
Di Nettuno, varcaro al Fasi un giorno, 
Ed ai regno d Beta , allor che vaghi 
D involare da Coleo il vello d'oro , 
Garzoni eletti , che del germe Argivo 
Erano il nerbo e'I fior, con ratto legno 
Gir volteggiando le sala' acque osaro , 
Co' remi dell' abete percotetido 
Il gran ceruleo piano. E quella Dea 
Che tien le rocche a le cittodi ia cima 



Dea, magna Dea, Cy belle , Didymi Bea domina, 
Pr,*ul a mea tuus sit furor omnit , hera , domo , 
Alio» age incitotos , altos age rabidos . 

XLV. 

Pel ìaco quondam prognatae vertice pinus 
D cuntur liquidas Neptuni nasse per undas 
Pliasidos ad fluctus , et fines Aeetaeos : 
Quum ledi iuvents Argivae robora pubis , 
Auratam optantes Colchis avertere pel lem , 
Ausi tunt vada salsa cita decorrere puppi , 
Caerula verrentes abiegnis aequora paimis ; 
D.va quibus retinens in summit urbibus arca 
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Fé' loro il cocchio, che a volar sospinto 
Fosse da' ieggier Tenti , insieme unendo 
Molti di pino ben intesti legni 
In curva nave. Eila addestrò dapprima 
L'inesperta Aufitrite a un nuovo corso. 

Or poiché quella il tempestoso mare 
A diromper si die col curvo rostro, 
£ dal sovente remeggiare attorta 
B. ancheggiò l'onda di canute spume, 
F-riui volti ivi a fior d'acqua oeriro 
Infra' candidi fl-atti. Eraa di Nereo 
Le mentirne figlie, e con stupore 
De la gran novità- pascean le loci: 
E I in quel giorno , e in altri occhio mortale 
Sguardo Ninfe del mar, dal petto in suso 
Sormontar alto il biancheggiante pelago. 
Allor di Teli in dolce amor s'accese 
Pe é > , se *1 ver si conta , allora d' uomo 
Divenir moglie a vii Teti non ebbe , 
Allor Teti a Peléo con fermo nodo 
D' unire , in cor si pose il Padre is t esso . 



Ipso levi Jt'c'e volìtantem flamine currum r 
Pinea coniungens inflcxne texta carinae , 
Illa ru teni cur.su prima imbuit Amphitriten . 
Qiute s intuì oc rosero ventosum proscidit aequor 
Tirtaque remigio spumis incanuìt unda , 
Etnersere feri candenti e gurgite vultus 
Aequoreae monstrum Nereìde% admiranles : 
llloque , atque alia viderunt luce marinas 
M'iitales ceuli nudato torpore Nymphas 
Nutricum tenui extantes e gurgite cono . 
Tum Thetidis Peleus incensus Jertur amore , 
Tum Thetyt humanos non detpexit hymenaeos , 
Tum Thetidi pater ipte iugandum Pelea sentii^ 
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Invitti Eroi, germe di Numi eterni, 
Che a tanto invidiabile stagione 
Sorgeste al mondo , e a secoli sì belli , 
lo v'inchino, e saluto, e te del pari 
Li>r buoua madre. A voi sovente, a voi 
Volgernssi 'l mio canto, e a te Peléo 
Più che a nuli' altro, a te già di Tessaglia 
Sostegno, il qual per ai beate nozze 
In tant' onor poggiasti , a cai lo stesso 
Giove, de' Numi il genitore istesso 
Lei ceder volle , ond* egli pure ardea . 
Tcti dunque ( e fu ver? ) quella si vaga 
Sovr' ogni stima di Nettuno figlia , 
T ebbe io consorte ? a te la vecchia Teti 
Diè sua nipote in moglie? e quel che cerchia 
Tutto 'l terreno globo , il pndre Oceano? 

Or poiché , al tempo fisso , i disiati 
Giorni vennero al fine , alla magione 
Tutt' accorre Tessaglia a gnra e in folla, 
E 1 regio tetto di festosa turba 
Ne si riempie: e porgon doni, e in volto 
La letizia del cor portano impressa. 

O nimìs optato saecìorum tempore nati 
Heroes solvete, Dcum genvs , e bona materr 
V os ego saepe meo , vos earmine compellabo . 
T-qve a ileo exìmie tacdis Jhticibus avete 
Thessaliae colvmen Vcìeu , evi Iupiter ipse , 
Jpse ìv ìs Divum genitor concessk amores . 
Tene Thetis tenuit pvleherrima N^ptunine? 
Tene svam Thetys concessit ducere neptem , 
Oceanvsqve mari totum avi amplectitw orbem? 
Qvae simvl optai ae finito tempore luces 
si 'venere , domvm cnnventv tota freqventat 
T/iessalia : oppietvr laetonti regia eoe tu . 
Bona fervuti prqe se declorami gaudio, vvltu». 



Sciro già abbandona , ognun ti parte 
E dall' amena Tempe n Ftia vicina , 
£ di Laris»n , e d* ogni Greca sede : 
E accolgo»' in Parsalo , e di Farsalo 
Fanno i soggiorni popolosi, e spessi. 

Uom non coltiva i cnmpi : intenerisco 
D' ogni giovenco il collo: il curvo rastro 
L' umil vigna a ten^r purgata e netta 
Non s'opra più: coli' inchinato aratro 
Non muovono dal sool le glebe i tori: 
Nè le folt* ombre delle opacuo piante 
Roncola più di sfrondator dirada.* 
E gli oaiosi abbandonati aratri 
Rugginoso srpjallor vien che gi' ingombri . 

Ma di Peléo la regia, ove che in sale, 
E in stanae si profondi , e ai distonda , 
Splendon di luciti' oro ivi, e d'argento 
Gà appartamenti : il bianco avorio adorna 
Gli ogiati seggi : e' nappi pori e netti 
Lucono per le mense , ovunque miri , 
D'ogni arnese real fregiata e ricca 
L'alta magione a rallegrar n'invita. 



Desentur Sc r m ,- liaquunt Phlhiotiea Tempe , 
Gì ajugeaasque domos , ac trio esita Larissaea . 
Pharsa/iam coeunt , Ph arsoli a tecta frequentarti . 
Rura coiit ritmo; moiiescunt colia iuvencis : 
Non humiiis carvi* purgatur vinta rastris : 
Non gtebam prono convella vomere tamrut : 
Non fai* attenuai frondatorum arboris utnbram 
Squallida detertit rukigo infsrtur aratris . 
Jpiias at sedes . quacumque opulenta reoessit 
Regia , fulgenti splendetti auro , atque argento ■ 
Candet ebur solii* , col luce nt pocula mensae: 
Tota domus gaudet regali tplendida gaza - 
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Oli 

A messo il gran palagio , il geniale 
Sacro letto a la Dea s'erge, che'l dente 
Dell'inda fera ornava, e ricca coltre 
Sovra il copriva , nel licor rosato 
Della tiria conchiglia immerso, e tinto. 
Ricamalo a figure era il trapunto, 
Ch'io dico, e prische genti , e virtuosi 
Eroi rappresentava in la sua tela 
Con ammirando magistero espressi . 

V'è Nasso, e sopra il lito ondigonante 
Sta guatando Arianna , e in fuga volto 
Sopra ratto vascel Teseo rimira 
Di sfrenato furore il cor compunta: 
Nè ciò che mira ancor crede a se stessa: 
Come colei , che allor allor riscossa 
Da sonno lusinghier , egra si trova 
Abbandonata in la soli ng' arena. 

Ma il fuggitivo oblivioso amante 
L' oude spinge co' remi , e a' venti lascia 
Sue vane voci, e alle tempeste in preda. 



Pulvinar vero Divae geniale locotur 
Xedibus in mediit , Indo quod dènte poìitum 
Tìncta tegit roseo conchyli purpura fuco. 
ISaec vestis priscis hom inum variata figurit 
Heroum mira virtutes indicai arte . 
'N cinque Jtuent iiono prospettala litore Diae 
Thesea cedentem celeri cum classe tuetur 
Jndomitos in corde gerens Ariadna Jurores , 
Necdum etiam se se , quae visit , vi sere credit . 
V tpote fallaci quae tum primum excita tornito 
Desertam in sola miseram se cernii arena • 
Immemor al iuvenis Jugiens pellit vada remis , 
Irrita ventosae linquens prontista proctllae: 
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Cui fin dall'alga in lontananza osserva 
Con mesti occhi Arianna, n scolto wtsso 
Simile in vista, il qual d'utia Biiccante 
Ch'alto gridi Evoè l'imago esprima: 
E meotre osserva, in gravi acerbi flutti 
D'affannosi pensier le ondeggia il core. 
Non di cresta sottile il biondo cupo 
Tien più coverto, non del lieve manto 
Or più si vpla e copre il petto, il seno 
Non cinge piò la ritondetta fascia: 
Che tali arnesi ad uno ad un caduti 
Dil corpo tutto, eran di passo in passo 
Dalle sais'onde, ani' i suoi pie, percossi. 
Ma uè di crest' allor, ne a lei calendo 
Che del manto avvenisse, o che tra l'acque 
Egli ondeggiasse, in te co' sensi tutti, 
D.sperata, e col core, e colla mente 
Stava intenta, o Teseo, da te pendca. 
Misera lei! coi con perenne pianto 
Di senno trasse 1' Ericina D n . 
Quando, di pruni di pensier pungenti 
li giovinetto sen tutto le sparse. 

Quem procul ex alga moestìs Mìnois ocelli* , 
Saxea ut effigie* bacchantis , prospicit . Evoe , 
Prosperiti et magnis curarum fluctuat undis , 
Non /lavo rctincns sub ti lem vertice mi tram , 
Non contecta levi velatum pectus amictu , 
Non tereti strophio luctantes vincta papilla* : 
Omnia quae toto de/apsa e corpore passim 
I />u' us ante pcdet fluctus salis allidebant . 
Scd netjue Cam mitrae , ncque tum fluitanti* amictu* 
Illa vicem curans , toto ex te pectore , Theseu , 
Toto animo , tota pendebat perdita mente . 
Ah misera, assidui* quam luctibus evternavit 
Spinotas Erjrcina terens in pectore cura* . 
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In quel tempo, ch'io dico, ed in quell'anno 
11 feroce Teseo dal curvo lito 
Di Pireo fece vela , ed in Cortina 
S' addasse , e a corte del non giusto Sire . 
Perciò che avendo indegnamente anciso, 
Come fama ne suona ^ Androgeo un tempo» 
Fu da ria pestilensa Atene astretta 
A pagarne aspra pena : onde solea 
I miglior giovinetti , e 'l più bel fiore 
Delle donzelle al Minotauro in pasto 
Dar tutti gli anni . In tanti guai veduta 
Teseo l'augusta sua cittade involta, 
S'elesse ansi del sangue, e della vita 
Per la diletta Atene esser cortese , 
Che tai funebri pompe , anzi nè manco 
Pompe funebri , isser d'Atene a Greta. 
Così da leggier nave , e da secondo 
Trar di venti aitato , al generoso 
Minos, e all'alta regia appresentossi . 



Illa tempestate fsrox , et tempore Theseus 
Egres sus curvi s e litoribus Piraei 
Attigit in iusti regi» Gortynia tecta ■ 
Nam perhibent olim crudeli peste coactam 
Androgeoneae poenas exsolvere caedis , 
Electos iuvenes simul , et decus innuptarum 
Cecropiam solitam esse dapem dare Minotauro. 
Queis augusta malis cum moenia vexarentur , 
Ipse suum Theseus prò caris corpus A' Iteti is 
Proiicere optavit potius , quam talia Cretam 
Fonerà Cecropiae ne-funera portarentur . 
Atque ita nave levi nitens , oc lenibus auris , 
Magnanimum ad Minoa venit , sedesque superbas 
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Come la regal figlia al costui viso 
Volse le incaute disiose loci 
(Era costei nel dolce seno ancora 
Della madre nutrita in odoro» 
Vergine letticciuol , ) «iccorae a luce 
Nel margine d'Eurota i mirti sorgono, 
O come a primavera in color varii 
"Fiacre i prodotti fior l'auretta placida, 
Non pria da lui le vaghe luci ardenti 
Torse , e atterrò che intimamente il petto- 
Le avvampò tutto, e tutt'ardor divenne 
Fin all' ime midolle ; e oh come iotarito 
Entro l'acerbo cor miseramente 
Di smanioso alto furor s' angea ! 

Divo fanciol, che mesci a noi- mortali 
Cogli affannai piacer, e tu che Colgo 
Reggi, e 'i frondoto Idalio, in che procelle 
Per voi naufrag' andò 1' aecensa mente 
De la donzella , sospirante spesso 
Pel biond' ospite suo? che fier timori 



Hitnc simili ac cupido conspexit lumine virgo 
Regia , quam suaves exspirans castus odores 
Lee t ut us , in molli compierà matris alebat : 
Quales Eurotae progignunt /lumina myrtos , 
Aurave distinctos educit verna colores: 
Non prius ex ilio flagratala declirtavit 
Lumina , quam cirneco eoncepie pectore flammam 
Funditus , atque imis exarsit tota medullis ■ 
Heu misere exagitans immiti corde furores • 
Sancte puer , curis hominum qui gaudio misces , 
Quaeque regis Golgos , quaeque Idalium frondosum , 
Qualibut incensam iactastis mente puellam 
Fluctibus , in flavo saepe hospite suspirantem ! 
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Entro il languido cor ella sostenne ? 

Come sovente di pallor si tin«e 

Tal, che l'oro fulgente aria perduta 

Ivi sua prova? Ailor che cimentarsi 

Agognando Teseo col fero mostro 

Voleane o gloria per mercede , o morte . 

Dal taciturno verecondo labbro, 

Tenui donussi promettendo a' Dei, 

Sospese i voti suoi , che . sebbe n vani 

Per lei, non però gli ebbe il CWo a schifo. 

Che, quale al Tauro in cima irato turbine 

Annosa quercia usa gran tempo a scuotere 

Gli antichi rami , o doro pio conifera 

Di sudevole scorza, assale ed agita 

Con fiero vento, e'1 tronco al fin ne sbarbica; 

O.-d'ei diradicato in giù precipita, 

E dappresso e da lnnge , in quanto abbattevi , 

Tutto conquassa e frange: in simil guisa 

Domo da Teseo il erodo mostro, a terra 

Si giacque, e indarno fu, ch'egli vibrasse 

All'aure vuote il minaccioso corno . 



Quanto* ilio tulit languenti corde timore* ! 
Q lantwn saepe magi* fulgore expailuit auri ! 
Cam saevum cupiens contro contendere monstrum , 
Aut mortem oppeteret Theseus , mut proemia laudi* . 
N,>n ingrato, tamen frustra . manuscula Divi* 
Promitten* , tacito tuspendit vota labe Ilo . 
Nani velut in summo quatientetn brachia Tauro 
Quercuin, aut conigeram sudanti cor lice pinum 
Indomitu* turbo contar quens /lamine robur 
Eruit: ilio procul radicibus exturbata 
Prona cadit , lateque , et cominus obvia frangens : 
Sic domito saevum prostrava corpore Theseus 
Nequidquam vani* iactantem cornua venti*. 



Quinci con molto onor , miro l'eroe 

11 pie rivolse , i mal aicuri passi 

Con tenne fil reggendo, acciò che fuori 

Al labirinto, e a' volgimenti snoi 

Uscendo lui, del loco noi fallisse 

L'avviluppato ioosservabil calle. 

Dia a che , distolto già dal cammin primo 

De' versi miei, più oltre a rimembrare 

Io seguirò? Come il paterno aspetto, 

Come della sorella, e come in fine 

Della madre gli amplessi abbandonando 

(La qual per l'infelice smarrimento 

Della figliuola , disperata visse ) 

A tutto questo innansi il dolce affetto 

Di Teseo mise, la fuggiasca figlia? 

Come di Nasso allo spumoso lido 

Afferrò la sua nave? o come oppressa 

Gli occhi da tristo sonno , ivi lasciolla 

Lo smemorato sposo , e si pardo. 



Inde pedem sospes multa cum laude reflexit , 
Errabunda regens tenui vettigia filo: 
Ne labyrintheis e flexibus egredientem 
Tecti Jruttraretur inobservahilis error. 
Sed quid ego a primo digressut Carmine plura 
Commemorati ? ut linquens genitoris filia vultum , 
Vt consanguineae complexum , ut denique matris , 
Quae misero gnatae fleret deperdita Iurta , 
Omnibus his Thesei dulcem praeferret amorem? 
Aut ut veda ratis spumosa ad litora Diae ? 
Aut ut eam tristi devictam lumina somno 
Liquerit immemori discedens pectore coniux? 



Fama è che spesso forsennata , e accesa. 

Tutta nel cor, dall'intimo del petto 
Chiarosonanti voci , all'aura sparse .- 
E che or dogliosa in atto alpestri scogli 
Gì» sormontando, onde ne' vasti flutti 
Del mar lungi portare il tristo guardo, 
Or incontro alle tremule sala' onde, 
De'dilicati calsamenti ignuda , 
Di tutto corso giva; e in cotal modo, 
Gelidetti singulti egra traendo 
Fuor dell' umide labbra , ella parlò 
Fra le dolenti sue querele estreme. 

Così dunque, sleal, poiché divelta- 
si' bai dal suolo natio , lassata m' hai , 
Tes«*o sleale , in solitaria spiaggia ? 
Così , senaa curar de' giusti Numi., 
Smemorato, il poter, teco, partendo, 
Ahi! spergiuri esecrandi in patria rechi? 
Nulla dunque porco dell* aspra mente 
Svolger l'empio peosier? Nè ti si offerse 



Saepe illam perhibent ardenti corde furente»» 
C; ari u,uai imo f udiste e pectore vocet : 
Ac tum praeruptos tristem conscendere montes , 
Vnde aciem in pel agì vasto s protenderei aestus : 
Tarn tremuli salis ad ver sax procurrere in undas 
M'Alia nudatae tol/entem tegmina surae : 
Atque haec extremis mocstam dixisse quereliti 
Trigidulos udo singultus ore cientem : 
Siccine me patriis avectam , perfide , ab oris , 
Perfide deserto liquisti in litore , Theseu ? 
Siccine discedens negletto numine Divum 
Immemor ah devota domum penuria portas? 
Nu/fane res potuit crudelis /ledere mentis 
Consiliun? nulla tibi fuit clementia praesto , 



Senso d'umanità, che al doro petto 
D'aver pietà, di me deste consiglio? 
G<à tai promesse un tempo a me non feati 
Di tua bocca medesma; e le sperante 
Datemi, lassa me! queste non furo: 
Ma liete no*ae , ma Imenei graditi 
M' improroettevi: ed or le vane voci 
Fortans' i leggier venti, e ne fan scempio. 
Nulla femina ornai per quanto uom giuri 
Gii porga fé': non si lusinghi alcuna 
Che d'uomo il favellar di froda manchi. 
Finche desio d'alcun acquisto il core 
Punge a costor , sema riserbo , o tema 
Giuran , prometton tutto: ma qualora 
E x del voglioso cor pnga la brama, 
Ne tanto o quanto più risguardo a' detti , . 
Nè di spergiuri unqoanco haq più rimorso- 
Certo io da tristo turbine di morte 
Rapito e involto, io ti campai: m'elessi 
lo pur d'un mio germano viver orba, 



Immite ut nostri vellet mitescere pectus ? 
At non haec quondam noìm promissa dedr'sti 
Voct; mi hi non hoc miserae sperare iubebas: 
Sed connubio laeta , sed optatos hjrmenaeos : 
Quae cuncta aerii discerpunt irrita venti» 
Iam iam nulla viro iuranti Jbmina credati 
Nulla viri sperei sermnnes esse fideles : 
Queis dum ali quid cupìens animus praegestit apisci, 
Nil metuunt iurare , nihil promittere parcunt; 
Sed simul ac cupidac mentis satiata libido est , 
Dieta nihil metuere , nihil penuria curane. 
Certe ego te in medio versantem turbine leti 
Eripui , et potius germanum amittere crevi , 



Prima che o meniogner , del mio aoccorso 
Fallirti) in quell'estremo tao periglio. 
Per lo qual merto, a fere io sarò data 
Che oe etrawin le carni, e a corhi in preda, 
Nè l'insepolta mia gelida spoglia 
Avrò cbi sparga di pietosa terra. , 
E quale in erma rupe ingenerotti 
Lionessa crudele? e da qual mare 
Concettose tra spumosi flutti al lido 
Vomitato tu fosti? e qual mai Sirte , 
Qual Scilla ingorda , o qual vasta 
Mndre ti fu , che per la dolce vita 
A chi te la serbò tal premio rendi? 
Se a noia avei mie noaae , e '1 fier divieto 
Del veglio genitor tema e ritegno 
Ne ti porgeva, alla tua casa addurrai 
Potevi almeno , e a' me dolce fatica 
Stata fora servirti umile ancella, 
Ora i candidi pie con liquid' onde 
A te tnolcendo , ed ora al letto sopra 
Ricca stendendo porporina coltre. 



Quam tibi fallaci supremo in tempore deessem . 
Pro quo dilacerando feris dabor , alitibusque 
Trae da , ncque iniecta tumulabor m or tua terra . 
Quaenam te genuit sola sub rupe leaena? 
Quod mare conceptum spumantibus exspuit undit? 
Quae Syrtis , quae Scylla voraas , quae vasta Charybdis , 
Tali a qui reddit prò dalci proemia vita? 
Si tibi non cordi fuerant connubio nostra , 
Saeva quod herrebas prisci praecepta parentii , 
Aetamen in vestras potuisti ducere sedes , 
Quae tibi iucundo famularer serva labore , 
Candida pèrmulcens liqm'dis vestigia lymphis , 
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Ma che fo io, che alle «ord'aore indarno. 

Dalla sciagura mia di senno tratta 

In lami- ii te voi suon piagnendo parlo? 

Ni un senso è in lor, ne all' i adiri tre voci 

Ponno piegare orecchio , o far risposta . 

E intanto a messo il mar , non lungi a questo 

Loco il felloni si sta, nè su per Taiga 

Deserta, e vuota abitator si scorge. 

Così al mio lamentar nell' ultim' ore 

Niega chi pur l* ascolte, ingiuriosa 

Troppo ver me , 1' acerba mia ventura . 

Deh perchè non ti piacque onnipossente 
Padre del ciel , che Ateniese legno 
Mai non toccasse in pria di Greta il lido , 
Nè il fallace nocchiero , empio tributo 
Per recar d' anno in anno al fiero Toro 
Sciogliesse mai ver Creta? e questo indegno 
Ospite in mia magion riposo e stansa 
Non avesse giammai : questo che asconde 
Sotto grata beltà, crudi consigli? 



Sed quid ego ignaris ncquidquam conqueror aurit 
Externata malo , qttae nullis sensibus auctae 
Nec missas audire queunt , nec reddere voces ? 
Ille autem prope iam mediis versatur in undis , 
Nec quisquam apparet vacua mortalis in alga* 
Sic nimis insultans extremo tempore taeva 
Fors etiam nostris invidit questibu* aures . ' 
Iupiter omnipotens , utinam ne tempore primo 
Gnossia Cecropiae tetigisient littora puppes : 
Indomito nec dira Jèrens ftipendia tauro 
Per fidai in Cretam religasset novità funem : 
Nec malus hic , celans dulci crudeltà forma 
Consilia, in nostris rtquiesset sedfbus hospet! 



Ora che deggio io far? in quale apeme 

Disperata m'affido? Aodroone io forte 

D' Idomeneo bu' monti , or cbe la truce 

Onda del mare eoa sì vasto aeoo 

Frapposta, indi mi tiene, ohimè, divisa? 

Forse dal padre mio che a me sovvenga 

W aspetterò ? da Ini , che derelitto 

Fa già da me , per giovine seguire 

Del sangue ancor d' un mio germano, asperso? 

Forse nel fido amore accheterommi 

Di mio sposo? di lui che in mar curvando 

I pieghevoli remi, in foga è volto? 

Di più, romita è la riviera, albergo 

Neil' isola non sorge , e non v' ha modo , 

Quando Tonda del mar la cinge intorno, 

Di farne uscita; nulla speme, o via > 

Di fuggir mi si porge: ove ch'io miri, 

Tutto è attenuo, è aolitudio tatto, 

Io tutto leggo imagini di morte. 

Non fia però , che '1 sempiterno sonno 



Nam quo me refìram? quali spe perdita nitar? 

Idomeniosne petam monr.es , ah gurgite iato 

B scernens Ponti truculentum ubi divi di t aequor? 

An patris auxilium sperem? quem ne ipso reti qui 

Respersum iuvenem fraterna caede secuta ? 

Coniugi» an fido consoler memet amore? 

Qui ne Jugit lentos incurvans gurgite remos ?, 

Praeterea nullo (litus tolum) insula tecto: 

Ntic patet egrestus pelagi oingentibus undis . 

Nulla fuga* ratio , nulla spes : omnia muta , 

Omnia sunt deserta, ostentant omnia letum. 
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Questo mie loci illanguidisca , e" serri , 

O che le stanche membra ignuole e casse 

Restio di senso, prima ch'io vendetta 

Per la mia tradigione a" Nnmi chieggia, 

E da' celest' Idilli soccorso implori 

Negli estremi momenti di mia vita. 

Perchè , voi che a' mortali ogn' opra rea 

Ricompensate con nitrici pene , 

Voi , la eoi torv' anguicrinita fronte 

L' ire appalesa , che 'l feroce petto 

Accoglie, e spira, qua, qua ne venite j 

Ditte, Furie , udiensa a questi lai, 

Ch'io, lassa me! dall'intime midolle 

Son costretta di trar , mendica , arcensa 

Di sdegno, e cieca per furore insano. 

E se veracemente dal profondo 

Movon esci del cor , voi non soffrite 

Che sia 'I mio lutto , e '1 mio pregare invano . 

Ma con la stessa obli v iosa mente, 

Onde me lasciò sola; a se, ed a' suoi 

Teseo cagioni , o Dee , funesto lotto . 



Nec prìus a Jisso seredent corpore sensus , 
Qtiam iuitam a Divis expòscatn prodita multati , 
Caelestumque /idem postrema comprecer fiora . 
Quare facta virum muitahtes vindice poena 
Eumenides, quibus anguineo redimita capillo 
Trans exspirantis praeportat pectoris iras , 
Huc , huc adventate , meas audite querelai , 
Quas ego , vae miserae , extremis proferre medullis 
Cogor , inops , ardens , amenti caeca furore; 
Qaae quoniam vere nascuntur pectore ab imo , 
Vos noi ite pati nostrum vanescere luctum: 
Sci quali so/am Tfieseus me mente reliquit , 
Tali mente , Deae , funestet seque , suosque . 



Poiché tai voci dal doglioio petto 
Sparge la donna , aspra mercè chiedendo , 
Con ansiosa voglia, al fìer misfatto, 
Con quel voler , cui nulla forza vince , 
Il reggitor de' Numi assenso diè : 
Ed a quel cenno il formidabil mare 
Tutto in quel punto, e '1 tardo suol tremò, 
E le fulgide stelle il cielo scoese. 
Ma Io stesso Tr>?óo di cieca nebbia 
La mente ingombro , allor d' oblìo cosperse 
Tutto, che gli era imposto, e che dapprima 
Saldo tcnea nella sua mente impremo: 
Nè al genitor dolente indizio porse , 
Alto estollendo di letizia il segno , 
Ch' ei ealvo e sano era del porto a vista . 

Però che , quando a' venti un dì «00 figlio 
Egeo commise, e qoegl'in nave accolto 
Dalle mura di Palla si parilo , 
Teneramente, com'è lama, al seno 
Il garzone si strinse, e tal commiato, 
E tal ricordo , al dipartir , li diede . 



HVii pottqu/tm moesto proJudit pectore voces , 
Sappi irium taevit exposcens anxio Jactit ; 
Annuit in vieto coeletti numi ne reetnr , 
Quo nunc et tellus , atque horrida contremuerunt 
Aequnra , concustitque micantia tidera mundut . 
Ipte autem caeca mentem caligine Theseus 
C >ntitut oblito dimisi t pectore cuncta , 
Quae mandata prius constanti mente tenebat: 
Dulcia nec moesto tustollens tigna parenti , 
Sotpitem et ereptum te ostendit vitere portum . 
Namque ftrunt , olim datti cum moenia Divae 
Linquentem gnatum ventit concrederet Aegeus , 
Talia compie xum iuveni mandata dedisse: 



Unico amato figlio , oltra qualunque 
Lunghezza d* anni , a me caro e giocondo , 
Figlio, ch'io ricovrato ave» poc' anzi 
Sul fin della mia bianca età cadente , 
E a dubbi rischi esporti ora m' è fona , 
Posciachè, mal mio grado, a me t'invola 
L'ardente tuo valore, c '1 destin mio 
Sfaz aver , figlio , di tua dolce vista 
Sbramate ancor queste languenti luci , 
Già non fia ver, che lietamente, e allegro 
Io t' accomiati , ovver eh' io ti consenta , 
D'aver segui con te di lieta sorte. 
Ansi, la prima cosa, assai querele 
Trarrò dall'egra mento, e i bianchi velli 
Mi brutterò con terra , e sparsa polve ; 
Quindi alla vag' antenna appender voglio 
Vele d'atro color, sì che '1 mio lutto, 
E la cocente passion dell'alma 
Racconti "ii suo linguaggio il lino 
Tinto d' Ibero atro color ferrigno . 



Gnate miki longa iacundior unicc vita , 
G/uUe , ego quem in duino* cogor di mi et e re casus , 
Reddite in extremae nuper miài fine senectae ; 
Quandoquidem fortuna meo , oc tua fervida virtù* 
Eripit invito mihi te, cui languida nondum 
Lumina sunt gnati cara saturata figura: 
N>trt ego te gaudent laetanti pectore mittam , 
Nec te ferre sinam fortunae signa secundae : 
Sed primum multas expromam mente querelai , 
Canitiem terra , atque infuso pulvere foedans : 
Inde infecta vago sutpendam lintea malo 
Nostros ut luctus , nostraeque incendia mentis , 
Carbasus obtcura dicat ferrugine Hibera . 
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Che ec la Dea, che al sacro Iton risiede, 
Usa a guardarci e la famiglia , e '1 regno , 
Ti darà di poter del vivo sangue 
Di quel toro fatai sparger la destra, 
Fa', che in serbo nel cor memoro e chiuso 
Questo ricordo mio ti resti sempre, 
E che niona età quinci noi rada . 
Quando a scoprir comincerai d' Atene 
Gol guardo i poggi, il luttuoso panno 
Ogni antenna si spogli , e bianche vele 
Dalle gomene iotorte ergans'in alto: 
Tal eh' io , mirando , in la gioiosa mente 
Tosto provi diletto , allor che al porto 
Tornerai in sì bel giorno a prender terra. 
Gotal ricordò, che ben fiso innante 
Nella memoria sua Teseo tenea , 
Così ne sparve , come innanzi a' venti 
Fuggon le nubi, e di nevoso monte 
Sgombrai» , disperse via, l' eccella cima. 



Q uod tibi si saneti concessene incoia leoni, 
Quae nostrum gehus , oc sedes de fendere Erechthei 
Annuìt , ut tauri respergas sanguine dextram : 
Tum vero f acito , ut memori tibi condita corde 
Haec vigeant mandata , nec ulla oblitcret aetas : 
V t simul oc nostros invisene lamina colle s , 
Funestam antemnae depanane undique vestem , 
Candidaque intorti sustollant vela rudentes : 
Quamprimum cernens ut laeta gaudia mente 
Agnoscam , quum te reducem aetas prospera sistet . 
Haec mandata prius constanti mente tenentem 
Thesea, ceu pulsae ventorum flamine nubes 
Aerium nivei monti s liquere cacumen . 



Il padre intanto, che so l'alta rocca 

Alla veletta stava, e i cupid' occhi 
Struggeasi notte lacrimando e giorno , 
Come vide appressar la gonfia vela , 
Argomentando, per acerbo fato 
Spanto di già Te,éo, dall'alto già 
Precipitosi di marino scoglio. 
Così '1 fero Teseo nella sa» reggia 
Per la paterna morte afflitta e trista 
Appena entrò , che tal ebbe cordoglio 
Del sno obliar, quale alla mesta figlia 
Di Miuós, obliando, ci l'avea porto. 
La qual tuttora in mezzo al cor piagata 
Il •fuggitivo legno egra guatando 
Varie per entro il sen cure volgea. 

Ma d' altra parte il florido Lieo 
Con esso una festevole carola 
Di Satirelli, e co'Nisei Sileni 
Qua e là correa di te cercando solo 
Vag' Arianna, e di tno foco acceso. 



At pater , ut summa prospectum ex arce petebat , 
Amia in assidua absumens lumina fletut ; 
Qnum primum in/lati conspexit lintea veli, 
Praecipitem se so scoputorum e vertice jecit , 
Amissum credens immiti Thesea fato . 
Sic funesta domus ingressus teda paterna 
Morte , ferox Theseus , qualem Minoidi luctam 
Obtuìerat mente immemori , talem ipse recepii . 
Quae tamen adspectans cedentem moesta carinam 
Multiplices animo votvebat saucia curas . 
Al parte ex alia florcns volitabat Iocchus , 
Cum thiaso Satyrorum , et Nysigenis Silenis , 
Te quaerens , Ariadna , tuoque incensus amore : 



Ebbri la mente ivan per ognintorno 
Lietamente costoro imperversando, 
E con insane voci Evoè, squassando 
Il capo, Evoè gridavano sovente. 
E quai di loro pampinosi tirsi 
Scotean , ebe 'l ferro hanno tra '1 verde avvoltoi 
Quali di morto lacero giovenco 
Givan per terra strascinando i brani: 
D' attorte serpi altri cingeans' intorno ; 
Altri con cave corbe i sacri onori 
Gelebravan di Bieco, occulti onori 
Alla profana gente, ancorché molto 
Si fatichi a spiarne: altri levate 
Alto le paline percotevan timpani} 
O da ritondo acciar, sottile acuta 
Trneooo spesso, e tintinnante voce: 
E iT assai corni uscian rocbi gli squilli , 
E i barbarici flauti orrendo un suono 
Anzi stridor feao ascollare intorno. 



Qui tum olacres passim lymphata mente furebant : 
Evoe bocchantes, evoe capita inflectentes ; 
Horum pars tecta quatiebant cuspide thyrsos , 
Pars e J t vul so rapi alni iì t membra iuvenco J 
Pars sese tortis serpentibus incingebant ; 
Pars obscura cavis celebrabant orgia cistìs , 
Orgia., quoe frustra cupiunt audire profani. 
Plangebant olii proceris tympana palmis , 
Aut tereti tenues tinnì tus aere ciebant . 
Multi aucisonis efflabant cornua bnmbis , 
Barbaraque horribiii stridebat tibia conta . 
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Di tei figure alteramente il drappo 
Era fregiato , e '1 talamo superbo 
Gingea tutto, e copria da sponda a sponda. 
Poiché di vagheggiar le nobil' opre 
Fu sazio il giovami Tessalo stuolo, 
Per ceder loco a' sagranti Dei 
Di partir cominciò. Come talora, 
Di bel mattio sorgendo , il qucto mare 
Zeffiro increspa , e le prone onde move 
Sul primo albor, quando del sol vagante 
S'appressa il raggio: elle con lento passo 
Spinte dall'aura dolce inver la spiaggia 
S' avanzan prima , e percotendo al lido 
Un lieve suon mormoreggiar si sente : 
ludi al crescer del vento piò e più sempre , 
Di numer van crescendo , e galleggianti 
Splendon da lunge di purpurea luce. 
Così , prima più radi , e poi *n gran folla , 
Della soglia real di tratto in tratto 
Ne venian fuori , e a sua casa ognuno 
Volgev' allor le peregrine piante . 



Talibut ampli/ice vestii decorata figurìt 
Poli'inar complexa suo veìabat amìctu • 
Quae postquam cupide spedando Thetsnia puhet 
Expleta est , sanctis coepit decedere Divis . 
Ac quali flatu placìdum mare matutino 
Horrificans Zephyrus proclivas incitat undas 

Aurora exoriente, vagi sub lumina solis; 
Quae tarde primum clementi flamine pulsae 
Vrocedunt , leni et resonant plangore cachinni : 
Post vento crescente magis magis increbrescunt , 
Vurpureaque procul nantet a luce refìtìgent : 
Sic tum vestibuli linquentes regia tecta 

Ad se quisque vago passim pede discedebant. 



Dopo la coi partita , il 
Dalla cima di Pelio , primamente 
Vi giunse, e sì recovvi agresti doni. 
Parò che , quanti o crean le aperto piagge 
O pc' gran monti la Tenaglia a luce 
Pone diversi fiori, o quanti a riva 
N'apre de' fiumi , la fecond* nuretta 
Del tiepido Favonio, ei d'ogni sorta 
Reconne in miste ghirlandette avvolti, 
Per la cui soavissima fragranza 
Riconfortata , s' allegrò la reggia . 
Penéo vi tregge poi, la verde Tempe 
Di sovrastanti selve in giro cinta, 
E degna ben , che assai Doriche danze 
Menino in lei le Tessagliesi Ninfe, 
Tempe lassando , e quella , che rimbomba 
Del fragor de 1 metalli alta Granone: 
Portò costai fio da radice svelti 
Faggi, e dritti *1 pedal, sublimi allori, 



Quorum post obitum , princeps e vertice Velli 
Advenit Chlron portans sllvestria dona . 
Nam quotcumque fisrunt campi , quos Thessala magnis 
TSjantibus ora creai , quo» propter flumlnls undat 
Aura parìt fiores tepidi foecundu Favoriti t 
Hos Indistinctis plexot tulit ipte corolli* , 
Queìs permulsa domus iucundo risìt odore» 
Conjhitim Peneos adest, vlrldantla Tempe, 
Tempe . quae silvae cingunt super impendentes t 
Minyasin linquens Doris celebrando choreis , 
Cranana aertsonamque : tulit radicitus alias 
Fagos , ac recto proceras stipite laurus , 



Ne *1 tremolante platano o IP eccebo 

Ciparisso mancovvi , o eh Fetonte 

Già, divampato I* pteghevol suora. 

Di cor ai piante varia me ote in teste 

Tutto cinse il palagio , onde 1* ingresso 

Di molli frondi verdeggiasse adorne. 

Dietro lui vien queir uomo iodustre e scaltro , 

Prometeo, dico, e menomati alquanto 

Porta i vestigi dell 9 antica pena, 

Ch'e* pagò un tempo, allor che a dura selce 

Incatenato le cattive membra 

Alto pendea da dirupata bafas. 

Quinci dal cielo il genitor de' Numi 
Con la diva sua donna, e con la prole 
Vi giunse infine, e te ani non addusse 
Febo, ne lei che tace nata a nn parto 
Ne" gioghi d* Idro voientier dimora : 
Ch' ambi Peléo dei pari a vile aveste , 
Nè vi piacque onora e Teti , e sue none * 



Non sine natanti platano , lentoque sorore 

Haec circum tède* late contexta foouvk , 
Veìtibuìum ut molli veiotum fronde virerai . 
Post hunc contequitur solerti corde Prometheus 
Extenuata gerens veteris vestigia poenae .- 
Quam quondam silici restrictus membro catena 
Persolvit, pendens e vertieibus praeruptìs . 
Inde pater divdm saneta cum coniuge , nmtisque 
Ad venie eoelo , te tolum , Phoebe , reiinquens , 
VnigeUamque simul cultricem monti bus Jdri. 
Pelea nam teomm pai iter soror aspernata est, 
Nec Thetidi» taedat voluti celebrare iugalos . 



Poiché ciascun de' Dei le bianche membra 
Ne' «noi seggi adagiò , poste le mente 
Tur lautamente e d' assai cibi colme : 
Mentre le Parche da tremor frequente 
Scotte intaoto il semi debile corpo, 
Veraci carmi ivi a cantar si diero. 
In bianca vesta le malferme membra 
Teneano avvolte , e di purpureo lembo 
Di Tirie lane era la vette adorna» 
Sulle tempia di rose erano accolte 
Bende qual neve bianche , e gian traendo 
Le mau 1' usato suo lavoro eterno. 
La rocca di sottil lana coverta 
Strigaea la manca mano , iodi la destra , 
Le dita io su levate , il tenue filo 
Ne traea gentilmente , e oe formava : 
Poscia coli' inchinato , e in gì uso volto 
Pollice già vibrando , e travolvendo 
In turbinosi ritondeiti giri 
Il volubile fuso: e a mano a mano 



Qui poUqùam ni veni /le verune sedibut artus , 
Larga multipli ci constructae su ne dape mensae . 
Quum ìnterea infirmo quatientes cor por a motti } 
Vendica "Par eoa co e per une edere con tu*. 
Hit corpus tremulum complectens Undique vestis , 
Candida purpurea Tyrios intexerat ora. 
Ae roseo niveae residebant vertice vittae , 
jAeternumque manus carpebant rito laborem ■ 
Laeva colui» molli lana re lineine amici um , 
Dextera tutti levitar deduce ria fila supinis 
Tórmobat digiti* : tum prono in pollice torqùéni 
Viiratum tereti versabat turbine fusum: 



Morsecchiava il lavoro , e 'I pareggiava 
L'acuto dente, e i bioccoli lanosi , 
Che sol polito di fuor del buon ordine 
Risaltavati dapprima , indi appiccati 
Si rimaoeano all' aridette labbia: 
E innanzi ai piedi lor di bianca lana 
I non Alati velli eran tenuti 
Entro vergati cancstretti in serbo. 
Ed esse allora i veHi suoi scotendo 
Chiara levando risonante voce , 
Tai vaticini io un presago canto 
Fero, in un canto, a cui l'età ventare 
Non daran mai di mensogner la nota . 

O tu che per gran geste il sommo onore 
Che trai dal sangue accresci , o delle forse 
Di Tessaglia sostegno , a cui da un figlio 
Tanto verrà splendore, ascolta questo 
Che ti svelan le Parche in si bel giorno» 
Questo verace vaticinio , e voi 
Le fila, a cui vieo dietro ogni destino, 



Atque ita decerpens aequabat temper opus deus , 
tornea/lue aridulìs haerebant morsa labellis . 
Quae prios in leni Juerant exstantia filo • 
Ante pedes autem candentis molli a lanae 
Veliera virgati castodibant calathisci . 
llae tum clarisona pellentes veliera voce, 
Talia divino fuderunt Carmine fata , 
Carmine , perfidiae tjuod post nulla arguet aetas » 
O decus exìmium magnis virtutibus augens , 
Emathiae tutamen opis , clarissime nato : 
Accipe, aaod laeta tibi pandunt luce sorores 
Veridicum oraclum; sed vos , quae fata sequuntur t 
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Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Or or verrà per te 1' ardente lnme 
Della notte forier , che a' nuovi sposi 
Letizia reca . e alla sua fausta luce 
La consorte verrà, che V alma e i sensi 
D'arrendevole amore a te cosperga. 
Ite fila traendo,, itene , o fusi. 

Il prode Achille di timor digiuno 
Fia che vi nasca, a' suoi nemici conto 
Non pel timido tergo, ma pel franco 
Petto animoso , il qual correndo a prova 
Spesso con altri , e vincitor d' ognuno , 
Vincere ancor potrà di ratta cerva 
L'agile impetuoso ardente corso. 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Eroe non vi sarà , che in opra d' arme 
Osi a lui d' uguagliarsi , allorché gonfi 
Meneran Teucro sangue i Frigj fiumi» 



Currite ducentes subtemina, currite Jhsi . 

Advenict tibi iam portans optata mariti* 
He. % per tu: adveniet fausto cum sidere eoniux , 
Quae tibi flexanimo mentent perfundat amore, 

Currite ducentes subtemina, currite fusi. 

Nascetur vobis expers terroris Achille* 
Hostibus haud tergo , sed furti pectore nota* : 
Qui persaepe vago victor certami ne cursus , 
Flammea praevortet celeris vestigia cervae - 
Currite ducentes subtemina, currite fusi. 

Non illi quisquam bello se confèret herot , 
Quum Phrygii Teucro manabunt sanguine rivi: 
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E lungo atsedio po*to, o lunga gaorm 
Fatta d'Ilio alle mura, abbatterà Ile 
Di Pelope «pergiuro il tarar» erede. 
Ite fila traendo , itene , o fati . 

Dell'alte lodi eoe, de' «noi gran getti 
Fra Tcssequie de' figli assai frequente 
Fede faran le madri , allor che in capo 
Scioglierannosi '1 crin di cener bianco , 
E le visae lor carni, e 'l «end petto 
Si vergheran colle cascanti palme. 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Poiché, qual muove in cerco il metitoro. 
L'adunca falce per li biondi campi 
Alla stagion cocente, e a terra prostra 
Le folte spiche; ei non dissimil taglia 
Farà con brando ostil di Tenera gente . 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Fede farà di tue prodeaae al mondo 
Quello Scamandro , che con ipesti rami 
Va nel ratto Ellesponto a metter foce; 



Troi coque obsidens longìnquo moenìa bello 
Vcriuri Pelopit vastabit tertiut heret. 
Curri te ducentes subtemina, curr ite fusi. 

Illius egregias virtutes , elaraque fatta 
Strepe fatebuntur gnatorum in funere matres , 
Quum cinere incanot sol reni a vertice crines , 
Putridaqua inftrmis variabunt pectora palmi» . 
Curr ite ducente* subtemina , curr ito futi. 

Namque velut dentai prosternens metsor aristas , 
Sole sub ardenti flaventìa demetit arra : 
Troiagenum infesto prosternet corpora forte • 
Currite ducentet subtemina , c&rrite futi . 

Testis erit magni s virtutibus un do Scamandri , 
Quae passim rapido difunditur Hellesponto : 
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Cui con gli estinti ammassicciati corpi 
Ristringendo le vie , col misto sangue 
Tiepide ne farà divenir Tonde. 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Nel fine aneor la preda a Ini rendnta 
Dopo la morte sua, ne farà fede, 
Allor che in alto monticel costrutto 
Un ritondo sepolcro , di svenala 
Vergine accoglierà le bianche membra-. 
Ite fila traendo , itene, o fasi. 

Poiché quando la sorte a' Greci stanchi 
Accorderà , che i benconnessi mari 
Che Nettano legò , sciolgano a Troia ; 
Gli bagnerà la gloriosa tomba 
Di Polissena il sangue : ed ella quasi 
Vittima a colpi di bipenne estinta, 
Le ginocchia curvate omilemente, 
La tronca spoglia getterà sol suolo. 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 



Quoius iter enesis angustans corporum are r vis , 
Alta te pe foci et per mix ta /lumina mede. 
Currite ducente* subtemina , curri te fusi . 

Denique testis erie morti quoque reddito, praeda: 
Quutn teres excelso coacervatum aggere bus tu m 
Excipiee niveos perculsae virginis artus. 
Currite ducentes subtemirta , currite fusi. 

Nam simul oc fèssis dederit Fors copiam Achivis 
Vrbis Dardaniac Neptu/u'a solvere vincla: 
Alta Volyxenia madefient caede sepulcra ; 
Qua» velue ancipiti succumbens. victima ferro, 
Proiioiet truncum , submisso poplite , corpus . 
Currite ducentes subtemina, currite futi. 



Dunque che più tardare? Unite ornai 
Gli animi vostri co Lira muti affetti, 
Tolgasi por la Dea eoo fausto nodo 
Di coniugio il marito, a lui che n'arde 
Già sì gran tempo, ornai diasi la sposa. 
Ite fila traendo, itene o fusi. 

Lei riveggendo allo spuntar del giorno, 
Gol filo, ond* ier le circondava il collo, 
Cingerla non potrà , la sua* nutrice • 
Ite fila traendo, itene, o fusi. 

Nè la madre giammai , piena d' affanno 
Per lei discorde e da Peléo divisa, 
Lascerà di sperar dolci nepoti. 
Ite fila traendo , itene , o fusi . 

Si profetando un dì felice canto 
Fero a Peléo le Parche, e'1 buono augurio 
Fu di presaga lingua. £ ben gli Dei 
Solcano a prischi tempi , allor che ancora 
S'avea pietade in pregio, appresentand 
Spesso agli alberghi d'ogni frode schivi, 



Quare agite optato* animi enniungite amores , 
Accipiat conìux felici foedere Divam , 
Dedatur cupido iamdudum sponsa marito» 
Currite ducente* subtemina, currite fusi. 

Non illam nulrix orienti luce revisens , 
Uesterno collum poterit circumdare filo . 
Currite ducente* subtemina, currite futi . 
' Anxia nec mater discordi* moesta puellae 
Src ubi tu, caro* mittet sperare nepotes . 
Currite ducente* subtemina t currite fusi, 

Talia praefantes quondam felicia Pelei 
Carmina divino ceejnerunt ornine Parcae , 
Praesentet namque ante domo* invisere castat 
Saepius , et sese mortali ostendere roetu 



E della mortai gente agli occhi offrirsi. 

Spesso dell' annue feste i sacri giorni 

Venati essendo, il gran pndre de' Numi 

Nel fiammeggiante suo lucido tempio 

Tornò a mirar le genti, e correr vide 

Cento rapidi cocchi in sull'arena. 

Spesso Lieo dalla sovrana cima 

Di Parnaso scendea, qua e là. guidando 

Le scapigliate Menadi festose, 

Mentre a gara frattanto i Delfi, e in folla 

Da tutta la citta correangP incontro , 

E l'accogliean con gioia, e al santo Nume 

D'odorifero forno empiean gli altari. 

Spesso la virgo di Ramnunte , o Marte , . 

O lei che impera al rapido Tritone 

Nel Marzial mortifero conflitto 

Colla presenza sua , colle sne voci 

Diede alle armate schiere animo e forza . 

Ma poscia che di nequitose erapiezze 

S'imbevve il mondo, e ognun giustizia e fed» 

Scacciò dalla vogliosa mente in bando, 



Coelicolae nondum spreta pietate tolebant. 
Saepe pater divùm tempio in fulgente revisens t 
Annua quum Jèstis venissent sacra diebus , 
Conspexit terra cent um procurrere currus . 
Saepe vagus Lìber Parnassi vertice summo 
Thyadas effusis evantes crinibus egit: 
Quum .Delphi tota certatim ex urbe ruentes 
Acciperent laeti dì rum Jumantibus aris . 
Saepe in letifero belli certami ne Navors , 
A ut rapidi Tritonis Aera, aut Rhamnusia virgo 
Armatas hominum est praesens hortata catervas . 
Sed postquam tellus scelere est imbuto nefando , 
lustitiamque omnes cupida de mente fugarunt : 

Si 
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Del sangue d'un gcrman sparse la destra 
L'altro germano; a' genitori estinti 
Gessò di dar pietoso pianto il figlio ; 
Bramò l'iniquo padre all'innocente 
Giovinetto figliuol non degna morte , 
Perchè menar non fosse a se disdetto 
Nuova vergine sposa , che matrigna 
Fora de' primi figli; e l'empia madre. 
Al figlio inganni ordendo , a* Dei Penati 
Empia , di far non si ritenne oltraggio : 
Questo mescer con rio faror maligno 
Quanto lice , e non lice, In degli Dei 
La giusta mente da' mortai distolta: 
Ond' à , che a questi dì colai ooogressi 
Non degnai] di lor vista , e in chiaro giorno 
Non soffron più d' esse r mirati appretto . 




Terfudere 

Vestita extinctot aatus lugere parente s : 
Optavit genitor primaevi fumerà nati , 
liiber ut innuptae poter e tur fiore no ver eoe: 
Ignaro mater substernent te impia tutto , 
Ini pia non verità est divos federare Penates : 
Omnia fonda, nefanda malo perntiaUa furore 



Quare nec tales dignantur vitere coetut , 
Nec ** conungi patiuntur lamine clero . 



XLV. • 

Sebben , Or t alo mio , crudo dolore 

Mi «traggo , e mi ritrao mortale affanno 
Dalle aperte di Piodo intatte suore; 

Nè i dolci parti delle Muae or aanno 
> Miei pender porre a luce ; in tali e tante 
Onde d'acerbi guai, naufraghi vanno: 

( Però che la viv' acqua gorgogliante 

Del torno Lete al mio germano, ha tinto, 
. Guari non è, le pallidette piante: 

Lo qual dagli occhi miei lungi sospinto 
Sotto il lido Roteo nasconde e preme 
La Teucr* arene. , ov' ei ai giacqu eatinto . 

Dunque vederti, e udirti, e teco insieme 
Parlar , germano , a me più dolce assai 
Della mia vita , infino all' ore estreme 



XLF. 

Etti me assiduo eoiìfectum cura dolor» 

Sevocot a doctis , Mortai», virginibusi 
Nec polis est dui ce $ Musar um ex promore Joet&t 

Mcns animi : tantis fi net uà c ipso malìs : 
( Namtjue mei nnper Lethmeo gurgite fratris 

Pallidulum mmnans alluit unda pedem. 
Troia Rhoeteo quem suhter litote tei lui , 

Ereptum nostri» obterìt ex oculis . 
( Aì'ofjuar ? audierone unquam tua facto, loqueritcm ? ) 

Nunouant ego te , vita frater amabilior , 
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Mai non potrò ? Ma ben , corno t' amai 
T' amerò sempre, sempre in meste note 
Per l'acerba tua morie, io trarrò guai. 

Qoal cantando gli traggo ull' ombre note 
De' spessi rami Filomena , e plora 
11 cristo fin del morto suo nepote ) 

Por fra tanto cordoglio, che m'accora, 
Questi , Ortalo , t' invio raccolti versi 
Dall'opre d' oom , che assai la fama onora: 

Di Callimaco io dico: onde dispersi 

Non credi all'aure vane i preghi tuoi, 
O oli" io dalla mia mente gli rinverai ; 

Qoal pomo , che a donzella in un de' suoi 
Doni sposo mandò celatamente , 
Dal casto sen di lei bah» dappoi: 

Che la meschina , non tenendo a mente 
D' averlo infra la molle gonna avvolto , 
Della madre al venir , sorge repente : 



Atpiciam posthac ? at certe semper amabo , 

Semper moesta tua carmina morte cationi . 
Qua! io sub densis ramorum concìnit umbris 

Daulias , absumti fata gemerti Ityli . ) 
S i rame n in taMis mqeroribus , Mortale , mìtto 

Haec excerpta tibi carmina Battiadae: 
Ne tua Meta vagis nequicquam eredita venti* 

Effluxisse meo forte putes animo , 
Vt missum sponsi furtivo munere malum 

Procurrit casto virginis e gremio , 
Quod miserae oblitae molli sub veste locatum , 

Dum advenlu matris prosili t » excuti tur , 



Ed egli scosso , io giù libero e sciolto 
Precipitando vieu con ratto corso: 
A lei si sparge pel dolente volto 

Certo rossor , che figlio è di rimorso . 

XLVL 

Quello che ad uno ad un tutti ebbe conti 
Gli astri del cielo immenso 3 e scoprì quando 
Ogni face lassù nasca e tramonti , 

Come al rapido sol si va scurando 
Talor la luce, e a' fissi tempi via 
Parton le stelle ila' nostr' occhi io. bando , 

Come la luna per occulta via 

Sotto 'l monte di Latmo Amor conduce , 
E dall'aereo corso la disvia; 

Quel medesmo Conon , di molta luce 
Sfavillar vide me , chioma già tolta 
A Berenice , or astro , che in ciel luce • 



Atque ilìud prono praeceps agitar decursu , 
Jf uic manat tristi conscia* ore rubor. 

XLVL 

Omnia qui magni dispexit lumina mundi, 

Qui stellarum ortus comperit , atque obitus : 
Tlammeus ut rapidi Soli* nitor obscuretur , 

Vt cedant certis sidera temporibus , 
V t Triviam furtim sub Latmia saxa relegans , 

Hulcis amor gyro devocet aerio: 
Idem me ille Conon cadesti in lamine vidit 

E Bereniceo vertice caesariem 



A qaanti Dei ne* suo' pensier raccolta 
Voti fec' ella rosi sopplicemente 
Colle braccia gentili al del rivolta! 

Quando alle terre dell* Assiria gente 
Ertisi addotto a recar guasto e guerra 
Il Re , congiunto a lei novellamente . 

Glie deggio io dir ? che sposa odio in cor terra 
A nosee? o con mentite lagrimctte , 
Che tra le faci noaiali a terra 

Profonde e piove, quale' amaro mette 
De' parenti in la gioia ? Il ciel m' aite , 
Come da vero dool non gemon strette . 

E la regina mia con infinite 

Querele il mi mostrò , quando il novello 
Sposo a pugne recossi aspra ed ardite . 

Però , sola rimasa , il vedovello 
Talamo no , ma d* essere disgiunta 
Piagnesti , dall' amato tao fratello , 



Tulgentem dare .- tfuam multis Ma Deorum , 

Laevia protendens brechia , pollicita est ; 
Qua rex tempestate novo auctus hymenaeo 

V astatum fìnes iverat Assyrios . 

• ••••••• 

Est ne novìs nuptis odio Vinti*? anne parentum 

Trustrantur faisis gaudia lacrimulis , 
Vbertim thalami auas intra lumina Jìindunt ? 

Non , ita me divi, vera gemunt , iuverint . 
Id meo me multis docuit regina quereli* , 

Invisente novo prnelia torva viro . 
At tu non orbum luxti deserta cubile , 

Sed fratris cari flebile discidium , 
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Quando il tristo peosier t'ebbe consunta 

Fin all' egre midolle . Ob come allora 

Dalle core nel sen tutta compunta 
Smarriti i sensi , di te stessa fuor a 

Ne andasti l e pare io te certo vid' io 

Valor , quand* eri verginella ancora . 
Forse di meote il bel fatto t'ascio 

( Tal cbe ninn forte osar taot' alto speri ) 

Che al coniugio real )a via t' aprio ? 
Ma quai parole aller , mesta oom' eri , 

Accomiatando! festi ! e come spesso 

Terger le loci ( ob Giove! ) avei mestieri? 
Qual sì possente Nume in cor ti ha messo 

Tempra diversa? o vieo , che al car 

Chi ama esser vorria sempre d' appresso ? 
E in quella , a prò del dolce tuo diletto 

Sposo che non giurasti ad ogni Divo 

Sangue di tori offrendo a' Numi accetto, 



Quum penitus moestas exedit cura medullas ; 

V t libi nunc toto pectore sollicìtae 
Sensibus e rectis meni excidit ! atqui ego certe 

Cognoram a parva virgine magnani man . 
Anne bonum oblila es Jacinus , quo regium adepta es 

Coniugium , quod noh fortior ausit alis ? 
Sed tum moesta vi rum mittens , quae verbo locuta es? 

Iuppiter , ut tersti lumina saepe manu ! 
Quis te mutavit tantus deus? an quod amante* 

Non longe a caro corpore abesse volunt? 
At quae ibi , proh , cunctis prò dulci coniuge di vis 

Non sin* taurino sanguine pollicita es t 



S' ei , fra non lungo spnzio , indi giulivo 
Fncca ritorno , e « d' Egitto al regno 
Quello <1" Asia giugnea vinto , e cattivo . 

Perchè ciò s' adempiè , com' era degno , 
Io gon donata a Nomi, e benché 'l dono 
Nuovo è, pristino voto a scioglier vegoo . 

Donna , malgrado mio , svelta mi sono 
Dal capo tuo , malgrado n' ebbi , e giuro 
Per la tua vita, e te, che '1 ver ragiono. 

E s' altri a vuoto parla , ed è spergiuro , 
N' abbia degna mercè : ma chi vorrebbe 
Col ferro contrastar rigido e durai 

L' Ato ancor ne fu rotto , a cui non v' ebbe 
Ugual monte , e di navi il ricoperse 
Lo stuol di Ftia , che tanto in grido crebbe , 

Allor che nnovo varco a' legni aperse 
La Meda flotta , e pel partito monte 
Le prue guidò la gioventù di Serse . 



Si reditum tetulisset is non in tempore ìongo , et 

Captam Asiam Aegypti finibus adi ice re t ! 
Queis ego prò jactis caelesti reddito eoe tu 

Pristina vota novo munere dissolùo. 
Invita , o regina , tuo de vertice cessi , 

Invita ; adiuro teque , taumque caput , 
D.gna ferat , quod si quis inaniter adiurarit- 

Sed qui se ferro postulet esse parem ? 
Ille quoque eversus mons est , quetn maximum in orit 

Vrogenies Phthiae darà supervehitur : 
Quum Medi peperete novum mare: quumqut iuventus 

Per medium classi barbara navit At/ion. 



fl4 4 

Or se durezza tal del ferro a fronte 

Vinta si da, ebe puote un crin gentile? 
Deh sommo Giove , che tal* opre hai conte , 

De' Calibi disperdi il popol vile , 

E chi primier diessi a cercar tai vene 
Sotterra, e al ferro diè tempra sottile. 

Eran pel caso mio di lutto piene 
Le divise testé chiome sorelle , 
Quando in Arai noe avanti a me sen viene 

IT aer battendo col remeggio delle 

Ratte penne, di Memnone il germano 
Il Locrico corsier dall'ali snelle . 

E me levando , a voi per lo gran vano 
S' alza fra 1' ombre , e di Vener mi posa 
Nel casto grembo, e nell' ebarna mano. 

Di Zi fi rio la Dea là per tal cosa 

Avea '1 servo spedito , in quella parte , 
Cui fan gli egiti lidi dilettosa ; 



Quid Jacient crinés , quum firro tali a cedantf," 

lappile r , ut XetXvfiàtif omne genus pereat! 
Et qui principio sub terra quaerere venas 

Institit , ac fèrri fingere duritiem . 
Abiunctae panilo ante comae meo fata sorores 

Lugebant , quum se Memnonis Aethiopis 
V nigena impellens nutantibus aera pennit 

Obtulit Arsinoes liocrieos ales equus . 
Jsque per aetheriat me tollens advolat umbra» , 

Et Veneris casto conlocat in gremio . 
Ipso saum Zephyritis eo famulum legarat t 

Grata CanopUs in loca litoribus , 



Digitized by Google 



Acciò che fra le stelle ivi cosp arte 
Nella luce del eie! sola non atesse 
L' aurea corona di mirabil arte . 

Che an tempo d'Arianna il orin compresse , 
31 a sfolgorass' io par sacrata spoglia 
Di biondo capo in quelle sfere istease . 

Umidetta dal vento , all' alma soglia 
De' Dei poggiando , ella siccome nuovo 
Astro, viea eoe fra* prìstini m'accoglia. 

Di Lione , e di Vergine mi trovo 

Le faci allato , e ci confino , e vegno 
(Mentre all'occaso mi convolgo, e muovo) 

Alla grand' Orsa appresso , e il Lento segno 
Precedo di Boote , il quale appena 
Tardi si tuffa nel ceruleo regno . 

Ma benché a notte il mio destili mi mena 
Sotte pie degli Dei , par quando aggiorna , 
Alla canuta Teti e' ni rimena. 



Sideri ibi vario ne solum in lumino caeli , 

Ex A ri ad ne is aurea temporibus 
Fixa Corona foret: sed not quoque fui geremus 

Devotae flavi verticis exuviae . 
Vvidulam a flatu cedentem ad tempia dedm me 

Sidus in antiquis diva novum posuit. 
Virginis et saevi contingens namque Leonis 

Lumina , Callisto iusta Lycnonida , 
V trtor in occasum tardum dux ante Booten , 

Qui vix sera alto mergitur Oceano. 
Sed quamquam me nocte premunt vestigia divum , 

Luce autem canoe Tttetj? restifuor: 



Vergin , onda nn va Ramopotc adorna , 
Soffri 'n pace H mìo dir ; poiché vii tema 
Mai da schietto parlar non mi distorna; 

Non tacerò quand* anco ogoi suprema 
Stella m'oltraggi con parlar mordace, 
Perchè il ver che ho nel petto, asconda e prema. 

Qaesto ben tatto a me così non piace , 
Come il dovere al capo di Madonna 
Star lungi , ahi sempre lungi! a me dispiace : 

Con cui , quand' ella era in virginea gonna, 
Molta mirra sorbii , ma d" ogni unguento 
Mancai, eh' e' mal conviensi a vergiti dono». 

Or voi eh* al desiato spie od Unente 
D' Espero , maritò la nuiiel faee 
A sposo, che cangiato indi talento 

In discordia tornò V antica paee ; 
Voi dall'onice vostro a me versate 
Doni di gvat' odor , questo a mo piace , 



( Pace tua fari haec liceat Rhamnuua virgo ; 

Namque ego non ulto vera timore tegam t 
Non ai me, infesti» diseerpont sìdera dictis , 

Condita qain veri pectorù evoiùam ) 
Non hit tam laetor rebus , auam me abfore semper , 

Abfore ma a dominae vertice discrucior. 
Quicum ego , auum virgo quondam fuit , omnibus expers 

Vnguentls , murrhae miUia multa bibi . 
Nane vos, optato quO* iunxit lamine taeda 

Non post unanimi* , corpora , coniugibus ; 

Tradite , . . ► 

Quoe iucunda mi hi mwsera libet onyx: 
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A voi parlo però , donne , che usate 
Podici™» servar; che qual fra voi 
Diessi a vita menar contr' onestate , 

Ah inutilmente i tristi doni suoi 

Si bea la polve : che da man' indegne 
Dono venir non può, che non mi noj. 

Così donne , via più sarete degne 

Che sempre assidua pace alle magioni 
Vostre soggiorni , sempre amor vi regne . 

Tu poi , qualora alla raigion de' bnooi 
Numi sguardando, ne' festivi giorni 
Venere onorerai de* sacri doni , 

Unguenti a me presso gli altari adorni 
Offri o regina*, ovver, che meglio ila, 
Opra con doni assai, che a te ritorni. 

Che prò crescer le stelle ? Ah mi si dia 

Che regal chioma io torni: e incerto e vario 
Sia, quanto può quassù l'ordin di pria , 

E splenda anche Orion presso ad Aquario. 



Vester onyx , casto petit U quae tura cubili . 

&ed quae se impuro dedit adulterio , 
Illius ah mala dona levis bibat irrita pulvis. 

Namque ego ab indignis proemia nulla peto. 
Sic magis 3 o nuptae , semper concordia vestras , 

Semper amor sedes incolat assiduus • 
Tu vero , regina , tuens quum sidera , divam 

Placabis Jistis luminibus Venerem ; 
Vnguìnis expertem non siveris esse: tuam me 

Sed potius largis effìce muneribus . 
Sidera cur iterent ? utinam coma regia fiam . 

Proximus Hjdrachoi julgcret Oarion . 



XLVII. 
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CATULLO. 

Oh grata' al dolce sposo , oh al genitore 
Grata porta non meno; io ti saluto: 
Che '1 ciel t' accresca pur coi suo favore , 

Porta , onde buon servigio ha sempre avuto 
Il vecchio Balbo , come è comun grido , 
Finch' egli è in questa sua magion vivuto : 

Ma , lui morto , all' incontro , e fatta nido 
Tu di due sposi , hai , come oggi si crede , 
Tenuto mano a un mal desire infido: 

Di' su: qual occasion per te si diede 
A dir i eh' abbi così tenor cangiato , 
Rompendo al tuo signor 1' antica fede? 



XhVU. 

k 

CATULLVS. 

O dulci iucunda viro , iucunda parenti , 

Salve , teque bona Iuppìter auctet ope , 
lanua: quam Balbo dicune servisse benigne 

Olim , quum sedes ipse senex tenuti : 
Quam ij ne Jhrunt rursus voto servisse maligno , 

Pustquam es porrecto Jacta marita sene . 
Die agedum nobis , quare mutata Jèraris 

la dominum vece rem deseruisse fidem. 
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LA PORTA. 

No , così al buon Gecilio , a cui s' e dato 
Ora di me il domino , io piacer possa , 
Se mio si dice , non è mio '1 peccato • 

Nè in cos* alcuna alcuno ha ginsta possa 
Di dirmi rea : ma che può far la Porta 
Con està gente material , e grossa? 

La qua! comunque in casa si sia scorta 
Opra men buona , a me gridari ciascuno: 
Per colpa tna questa magagna è aorta. 

CATULLO. 



Non basta già dir queste cose in 

Tuo breve accento , e sì ti conrien fare , 
Che le tocchi con mano , « veggia 



JANUA. 

Non , ita Caecilio placeam , quoi tradita nunc sum , 
Culpa meo est , quamquam di ci tur esse meo . 

Nec peccai um a me quisquam potè dicere quidquam . 
V erurn isti populo Janua quid faciat ? 

Qui quacumque aliquid reperitur non bene factum , 
Ad me omnes clamant : Janua > culpa tua est • 

C A T U L L US. 

Non istue satis *tt uno te dicere verbo : 
Sed Jbcere , ut quivi* sentiat , et vìdeat. 
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LA PORTA. 

Come posi' io , quand' uomo a ricercare 

Di ciò non vien , uè di saperlo ha impegno ? 

CATULLO. 

Io T ho: di dirlo a me non debitarc. 

^ Fatto il racconto , la cui materia non permette che 
« ei volgarizzi , dopo sei dittici cosi conchiude la Porta 




Nè sol di questo aver dice contezza , 
Brescia , dal Gigneo poggio dominata , 
Poggio che sguarda lei da tant* altezza. 



1 ANV A. 



Qui possum ? nemo quaerit , nec scire laborat ? 



CATULLVS. 



Nos volumus ; nobis dicere ne dubita . 



I A N U A. 



Atqui non solum hoc se dicit cognitum habere 
ti ' i zia Cycnea? supposita speculae: 
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Brescia, per cui con dolce onda pacata 
Volge*' il biondo Mela , alma di genti 
Madre, e da questa mia Verona, amata: 

Ma di Postulino le sfrenate , ardenti 
Voglie racconta , e di Cornelio , e quai 
Sien ambi , e quanto alle mal' opre intenti . 

Tal dirà forse qui : come tn sai 
Porta sì fatte cose , a cui lasciare 
La soglia del signor non lice mai , 

Né il popol per citià gir ascoltare: 
Ma io questo affissa travicel, soltanto 
Suoli o serrar la casa , o disserrare . 

Spesso Madoona udii sola in un canto 
Di questi suoi misfatti in basso suono 
A confidenti favellar, e intanto 

Que' nominar, che detti per me sono: 
Come colei , che si lusinga , eh' io 
E senza lingua , e sena' orecchia «uno : 



( Flavus quam molli percurrit fiumi ne Mela ) 

(Bnì! a Veronae maier amata mene:) 
Sed de Posthumio , et Cornei narrai amore , 

Cam qaibus il la maìum Jecit adulterium . 
Dixerit htc aliquis : Qui tu isthaec , Li mia , notti , 

Quoi nunquam domini limine abesse licei , 
Nec populum auscultare : sed huic suffixa tigillo 

Tantum operire soles , aut aperire domum ? 
Saepe illam audivi furtiva voce loquentem 

Solam consciolis haec sua fiagitia , 
Nomine dicentem quos diximut : ut potè quae mi 

Sperei nec linguam esse , nec auriculam . 
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Un altro ancora oominar odio : 

Ma palesar noi to', perchè le rouo 

Ciglia levar non deggia al parlar roto. 
Gli ò uo oroaccion ben lungo, a coi fur mosse 

Già certe liti , e assai v' ba taccolato , 

Perch'era fama cbe sapposto fosse 
E di bugiarda madre, un tal portato. 

XLVIH. 

l^be questo foglio col tuo pianto isreeso 
Vergato a me ne invìi , da trista sorte , 
E acerbo caso indegnamente oppresso, 

Perch'io soccorso a tal naufrago apporto 
Dalle spumose onde del mar sospinto , 
E 'n vita il torni ornai vicino a morte .• 

Cui ne giacer da dolce sonno avvinto 
Vener consente là dov' ei soletto , 
Egro ne fu lasciato, e quasi estinto, 



... t 



Praeterea addebàt quondam , quem dicere nolo 
Nomine, ne tollat rubra supercilia. 

Longu* homo est, magna* quoi lite* intuiti olim, 
Falsum mendaci ventre puerperium. 

xhvin. 

Quod mìhi fortuna, casuque oppretsus acerbo, 
Conscriptum hoc lacrimi* mitti* epittolium: 

Naufragum ut eiectum spumantibus aequoris 
Sublevem , et a morti* limine rettituam : 

Quem ncque sancta Venu* molli requiescere somna- 
Detertwn in lecto coclibe perpetitur: 
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Nè più le Mate porgntigli dlietto 

Col soave cantar prischi vati , 

Quando a ta«go vuggfcinr 1" aoinro « stjrctrtOÀ 
A grado io '( prendo: che fra tuoi aia amati 

Famigliar mi «lai loeo , «ude ne a 1 tenda 

Doni da Mtwe , -e Vener preparati-. 
Ma perchè de' miei geai tutto oomproad», 

Manlio, il tenor, e non ti caggia in mente, 

Che d' ospite il dovere a schivo io prenda , 
Odi fra rjuat marosi acerbamente 

M' involga il feto , acciò «he più non «(iena - 

Boni, cl»e beau lo spirto ad amndeieate. 
Nella stagioo , che mi vc«tì primiera 

La bianca toga , « la -mia verd'età 

Era nel suo bel fior di primavera , 
Fole in ropta cantai: ben ella il sa 

Qual io mi eia , la Dea , che «n dolce «maro 

Nelle eoe enre a nei meeeeedo va . 
Ma del Fratel la morte , e ad' io d'umbro 

Lutto m'empiei, tal genio a me riplo: 

Ahi lasso! ahi duolo! ahi mal senza riparo! 

Nec veterum dulci tcriptorum Carmine Musae 

Qbhetant , tpxam mens ancia -pervifiìlet : 
Id gratum est mt'iW , me qmvrmrm /ibi duci* *micum 

Munenanue et Alanti r-utn hinc putii , et V<e**er is . 
St-d , tibi ne mea «int ignota incvmmeda , Manli , 

Neu me odi* se putes hospitis officium : 
Accipe queir merser fortuna* fluctibus ipte , 

Ne amplius a misero dona beata petas . 
Tempore <]*o primum vesti» miki tradita pu** est , 

JaownfaM qtium mmerns florida ver +ge*et , 
Multa UMst iuti: «or» «« dea nestia nastri , 

Quae ■duéoem curai waJsvet mnmrétiem . 

Abscidit, m mnoro Jfarter ashmte mWu .' 



Tu, Fratel, ta morendo, agni fcen mio 
Hhì rotto e «perso : col tao cenet «pento 
Tutta \n ea«e tua «otterrà gio • 

Teco è per noi perito ogni contento. 
Ogni Minia , a eoi mcntr' eri *n vita , 
11 tno soave amor die nedrinrewto. 

Per lo cui lacrimevole partita, 

Gli ameni stati» , ed ogni sua delizia 
Dall' anima dolente ho via «bandito . 

Dunque «e ciò che a- me tolte mestici», 
Io non ti down* , a male aver noi dei t 
Che del mio eoa poter ben» hai noriwia » 

Che poi con meco- a»sa» de' scritti miei 

Non aggia , ecco onde vieti-. Tutto» il mio- tempo 
A Roma io pnsso: quella 1 , ove tu sei 

V mia stanca, è mia sede, ivi m'attempo: 
Uno , fra molti , picciolo fenderò 
Fin qua , dietro m' ho tratto io questo tempo. 



Tu mea tà morierxs ^registi commoda , Jt^ater • 
Tecum una tota est nostra sepulta domus . 

Omnia tecum urta petierunt gaudio nastra , 
Quae tuns in vita duleis alebat amor» 

Quoius ego inferita tota de mente fugavi 
Haec studia, atqve omne» delieiat animi. 



Ignosces igìtur , ti , qua* mini luotus ademit , 
Haec tibi non tritono mutuerà , quum nequeo . 

Nam quod scriptorum non magna est copia apud me , 
Hoc fit , quod Ramno vivimut .' iila domuf , 

Illa a»M sedes, Mie meo carpitur oetàs: 
Hac una ex multit capsula me sequitur . 



Perchè, già non vorrei, che in tao penserò 
Fermassi , ch'io scortese me ute in questo 
Proceda, ovver con cuor mon che siucero , 

Mentre il doppio servigio a me richiesto 
Non ti si feo : se modo alcun v' avesse , 
Per me medesmo a farlo io sarei presto . 

Tacer non posso , o Dee , qual mi porgane 
Aita , ed in qual uopo , e con che pegni 
D' amore , a scampo mio Manlio corresse . 

Acciò che '1 tempo , che fra secol pregni 
D'oblio s^n fuzze , in tenebrosa notte 
Questi non copra «noi pieto* ingegni • 

Ma a voi *1 dirò: voi per non interrotte 
Etadi a mano a mano a molt' il dite , 
E fate , che a' canuti anni condotte 

Sion queste carte favellar udite , 

E più sempre il suo merto , e più si scopra 
Poiché varcate avrà V acque di Dite , 

Tal che in alto levata all' usat' opra 
Sul nome d' Aulo non curato Arngne , 
La «ottil tela non v' inaspi sopra . 

Qund quum ita sit , nolim statua» , me mente maligni 

Id j'acere , aut animo non satis ingenuo , 
Qaod libi non utriusque peliti copia facta est, 

V Uro ego de ferrem , copia si qua foret . 
Non possum reticere , dea* , qua Manlius in re 

Iuverit , aut quantis iuverit ofAciis ; 
Ne fugiens sardi* obliviscentibus aetas 

Illius hoc cacca norte tegat studium . 
Sed dicam vobis . vos porro die ite multit 

Xiiibus , et facile haeo charta loquatur anus . 

Notescatque magis mortuus , atque magis : 
Ne tenui'm te xeni sub'imis aranca telam , 
In deserto Auii nomine opus faciat » 
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Qual mi dette pensier lei che ha compagne 
Le frodi , e regna io Amatunte , e quale 
M' inkw; evvi ben conto , o Dive magne. 

Quando f fai giunto , vaneggiando » a tale , 

Che ad Etna , e all'onda Malia , che nel chiuso 
Ferve dell* Età , era in ardor uguale t 

Nè ressavan pel pianto ognor profuso 
Di struggersi le luci , e di bagnarsi 
Le gote al tristo umor , che piovea giuso r 

Quale soave e limpido a mirarsi 

Suole un ruscello ad alto monte in cima 
D' una mu schiosa pietra derivarsi , 

Che fuor di valle discosccsa in prima 
Rapidamente voltosi , trapassi 
La 've gran turba snoi vesiig' imprima 

Dolce conforto a* passaggier clie lassi 
Facna M sudor , quando la vampa estiva 
Fende i campi d' umore ignudi , e cassi : 

O fjuale a «tuoi di marioai che giva 

Tra fosco nembo , incerto, egro, sbattuto 
Dolce spirando nora seconda arriva , 

Nam mihi quam dederit duplex Amathusia curam t 

Scitis , et in quo me torruerit genere : 
Quwn tantum ar de rem , quantum Trinacria rupet , 

Lymphaque in Oetaeis Malia ThmrmopylU , 
Jffoetta neque assiduo tabescere lumina fletu 

Cessar e nt , tristique imbre mode re genae . 
Qualis in aerii pellucens vertice monCis 

Rivus , muscoso prosilit e lapide 
Qui quum de prona praeceps est valle volutui , 

Per medium densi transit iter pnpuli , 
Dulce viatori lasso in sudore levamen , 

Quum gravis evustos aestus hiulcat agros : 
Ac velut in nigro iactatis turbine nautis 

Lem as aipirant aura secunda venit , 
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Poiché or Polluce, or Cu» toro in aiuto 
Lungamente) h»n chiamato: in «irriti patto 
Scampo di Manlio-, e refrigerio ho arato . 

Egli m'npersar, 6 il» più largo tratto 
Di oonftu circondò h mw campagna , 
Ei ili Madom»* il grato *)d m'ha fatto; 

Anzi l'albergo, in- eh* eli» et rimaglia 
Cortesemente a. Roma ne concede, 
Dove la hiatrea mia Diva eompngnar . 

Venne a passi *oavi , e mentre il piede 
Fulgide mise io la già tritta soglia , 
Col mnoro calear segno ne diede . 

Tal giunse accesa d'amorosa voglia 
Pe '1 so,, Protcsilan Lnodnmia 
Alla magion di lui: ma per sna doglia, 

E invan vi fu raccolta: che di pia 
Vittima il snero sangue i Re superni 
Pacificati non aveva in pria. 

No , Nemesi , non fia , che me governi 
Sì temerario ardir , "eh* assai mi piaccia 
Quel che lassi malgrado i Regi eterni. 

lam prece Politi cis , iam Castorìs implorata: 

Tale fuit nobis Manlius auxilium. 
Is claatum loto patefecit limite campum , 

Isque domum nobis , isque deiit dominam : 
• •• 

Quo meo. se molli candida diva pede 
UtulU , et trito fùlgentem in limine piantam 

Innixa arguta constituit solea ; 
Coniugi* ut quondam fiagrans advenìt amaté , 

Protesilaeam Laodamia domum 
Ihceptam frustra , nondum qtsum Sanguine saera 

Hostia cadeste* pacificassi heros . 
Nil mi hi tam valde placcai , Rhamnusia virgo 

Quod temere invitis suscipiatur herit* 



Quanto aitar sitibondo si compiaccia 

D' offerto «angue , al perder del consorte 
Videi Laodamio con trista fàccia, 

E b«n sapean le Parche , a lei tal sorte 
Fra non mollo serbarsi, ove fWita 
Greca milizia alle Troiane' porte* 

Però che allor per V Elena rapita 
Invitar cominciava alla sua guerra 
I greci Prenci Tempia Troia ardita» 

Troia fsecraiià> , ave! che tutto serro 

D* Asia e d' Europa il meglio , e rogo amaro 
Di quant' eran virtutj , e prodi in terra : 

La qunl die parimente al mio sì caro 
Fratello, un fio sì miserando e rio: 
Ahi lasso | ahi duolo! ahi mal senza riparo! 

Ahi che la cara luce .si «pio 

A te meschino! col tuo cener spento 
Tutta La casa Uua sotterra gio. 



Quam t'e.'una piun deùderet iwja cruorcm , 

Docta est amisso Jjajodamia viro , 
• ' * ••,••..»,,»..«.* •. • » • • • • 
Quod scibant Parete non longo tempore aitate , 

Si miles muro* Juet ad Uificos : 
Nam tum il se nap(u primares Argivorum 

Coeperat od se se Troia cìere virus : 
Troia ne fot , commiine se^u/cr t um.:A,W e . Europae/jue t 

Troia virùm et virtututn omnium ocejjta < in.it . 
Quaem.ee et id -.nastro latini mixer A bUe fratri 

Attuiti, hti misero fratcr adente miài! 
H,ii misero patri iucttndum lumen udemtum ! 

Tec.utn uno tota est nostro *e^uka domus . 



Teco è per noi perito ogni contento, 
Ogni letizia, a cui tnentr' eri 'n vita , 
Il tuo soave amor diè nutrimento. 

La cui spoglia sì lungo incenerita , 

Già non ha or fra l'urne di sua gente, 
Nè fra '1 cener de' suoi tomba gradita , 

Ma strania terra, in parte la più assente 
Dal nostro cielo (ahimè) tieala sepolta 
A Troia sventurata incontinente . 

Ver cui movendo (come dir s'ascolta) 
Lasciò in que' giorni i fochi peoetrali 
La gioventù da tutta Grecia accolta, 

Onde quieti sonni e geniali 

Paride non godesse in soa rapina 
Scevro de' tanti a se dovuti mali « 

Per lo qoal caso allor vaga Eroina , 
Il tuo Protesilao ne fa ritolto, 
Oltre la vita e l'alma a te meschina 

Caro e giocondo: in tal vortice involto 
Le fere onde d'amor t' aveano il core, 
E 'n sì cupa voragine sepolto! ^ 

Omnia tecum una perierunt gaudio nostra, 

Quae tuus in vita dulcis alebat amor. 
Quem nunc tam longe non inter nota sepulcra , 

Nec prope cognato* compositum cinerei , 
Sed Troia obscoena , Troia infelice sepuitum 

Detinet extremo terra aliena solo. 
Ad quam tum properans fertur \ imiti un di que pi s 

Graeca penetrale* deseruisse focos : 
Ne Paris abducta gavisus libera moecha 

Otia pacato degeret in thalamo. 
Quo tibi tum casu , pulcherrima La odami a , 

Ereptum est vita dalcius atque anima 
Coniugium . tanto te absorbens vortice amorit 

Aestui in abruptum detulerat barathrum l 
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Quale una s' aprì già di Peneo fuore , 
Qunndo ( come de' Greci è il riferire) 
Del diviato paludoso umore 

Fu secco il pingue suol , cui pien d' ardire , 
Rotto d'un monte il sen , scavò quel figlio, 
Che mal d' Anfitrion si facea dire , 

Quando di Re men buono umil famiglio 
Nel vivo sangue de' Stiofalii mostri 
L'infallibile strale fé' vermiglio: 

Onde la soglia de* superni chiostri 

Premessero più Divi , e breve fosse , 
Ebe , il vergineo fior negli anni vostri . 

Ma io più profondo baratro t' addusse 

11 tu* amor , Laodatnia , che non fu quello , 
Che '1 domo Alcide a servii giogo instrusse . 

Che sì caro non tiena' il vecchiarello 
Quel nepotino , il qnal crescer si vede 
Dalla figlia , che tarda a lnce diello : 

Che nel retaggio avito a poner piede , 
Pur dopo lungo sospirarlo , uscito , 
£ scritto già nel testamento erede ; 



Qùale Jèrunt Graii Pheneum prope Cylleneum 

Siccari cmuì sa pìngue palude solum , 
Quod quondam caetis montis Jbdisse medullis 

Audet fnhiparens Amphitryoniades : 
Tempore quo certa Stymphalia monstra sagitta 

Perculit , imperio deterioris /ieri ; 
Pluribus ut caeli tereretur ianua divis , 

Hebe nec longa virginitate foret. 
Scd tuus altus amor barathro fuil altior ìlio 

Quod di-vum domitum ferre iugum docuit* 
Nam ncque tam carurn confetto net afe parenti 

V na caput seri nata nepotis alit : 
Qui quum , divitiis vix tandem inventus aviti* , 

Nomen tettata* intuiti in tabula* , 
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L' empi» gioia nel cor dello schernito 
Congiunto estingue , e 1' avido grifagno 
Scuote al capo dell' avo incanutito . 

Ma ogu' nitro amor, per violento e miglio 
Ch* e' fosse, il vi.Me.sol, donna, il tuo tooo 
Cura' giunta fosti al bionde tuo compagno . 

Alla qaal certamente o nulla o poco 
Degna di ceder fu la donna mia 
Quando a me venne , e al destinato loco • 

E d' una gialla gonna che vestia 

Raggiando il bianco Amor , d' intorno a lei 
Qua e là correndo , e saltellando gi*. 

Questo in versi , com' io seppi e potei , 
Tessuto doa , qual picciolo compenso 
Di grand' altri tuo' merli accettar dei : 

Onde non sin da ruggio' aspra offeoso 

Il vostro nome in questa, o io quella etnte, 
O in altra o io altra mai per coeso immenso. 



Impia derisi geutilis gaudi* (alleni , 

Suscitai a cono voUurium capite . 
• ••• • •••••••• 

Sed tu olim magnos vici sci sola furare? , 

Vt semel es fiavp conciliata viro- 
Aut nihil, aut panilo ami tum concedere digna 

Lux meo se nottrum contulit in g reni Un . 
Quam circumcurians huo illue saene Cupido , 

Fulgebat crocina candulus ia tunica. 



Hoc libi, qtmd potiti, confpctun carmi ut nrnuus 

Pro multis aiti» redditur officiis: 
Ne voUrwn teabrm. tanghi rubigine nome* 

Haec atque dia dies , *t<f#e alia , akju.e alia • 



A qnesto don gli Dei con largitale 

Faran giunta di quo', che Temi «o giorno 
Dava de' buon' antichi alla piotate . 

D' ogni felicità sii lieto e adorno , 

Manlio, e '1 tuo Ben con tee©, e Madonn'auco, 
E la magione , in eh' io feci soggiorno : 

E chi dapprima d' ogn' incarco franco 

Diemm'il terren , quegli che d'ogni bene 
Fonte ro' è «tato, e ancor non mi vien manco. 

Itfa sopra tutti assai , dolce mio Bene , 
Più di me stesso a me caro e giocondo, 
Sien liete 1* ore tue , prego , e serene , 

Vivo il qual, dolce m' è vivere al mondo. 

XLIX. 

Da Lesbia ho udito , 

Che non desia 

Altro partito 

Più ch'esser mia.- 
E , se invaghito 

Giove ne sia; 

Che a tal marito 

JT antipoma . 

Huc aildent divi quamplurima , qua» Themis olim 

Antiqui* solita est munera ferre piis . 
Sitis Jklices et tu sìmul , et tua vita , 

Et domus, ipso in qua lutimus , et domina' 
Et qui principio nobis terram dedit , auctora 

A quo sunt primo omnia nata bona: 
Et longe ante omnes y mihi qua* me cariar ipso est» 

Lux mea: qua viva vivere dulce mihi «ir. 

XLIX. 

Nulli se àìcìt mutitr mea nube re molle, 
Quam mihi: non si se Iuppiter ìpse peto* . 
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li dice; e io 'licnto; 
Ma quanto dice 
Donna ad amante , 
Tutto all' istante 
Scriver ben lice 
In acqua , e in vento . 

L. 

Non piò cara ti ponga 

Di ben fere ad altrui, sia *n molto, o in poco, 

Nè creder più , che ginoga 

Pietade in empio core ad aver loco : 

Pieno tutto è d' ingrati ; oprar cortese 

Non giova , anzi da affanno , 

E maggior te ne merca e maggior danno • 

Lasso ine , cui niun dà maggior guerra 

Nè più acerba , ebe lai 

Al qnal par ora io fai 

L'unire amico e sol, cb' avene in torra . 



D l'eie : sed mulier cupido quod dicit amanti , 
In vento, et rapida tcriberc oportet aqua. 

L. 

Desine de quoquam quicquam bene velie mereri , 

ASt aliquem fieri posse pittare pium • 
Omnia sunt ingrata: nihil fecisse benigne est: 

Imo etiam taedet , statque magisque magis* 
Vae mihi , quem nemo gravius nec aeerbius urget , 

Quam modo qui me unum otque unicum amieum halmie . 
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LI. 



Se a rimembrar le sue beli* opre andate 
Sente 1' uoin qualche gioia , in ripensando 
Ch'entro, io suo petto, annidasi pie-tate; 

E che Mia fede a ciascun tenne , e quan lo 
Strinse amistà , non mai per froda ordire , 
De* Divi abusò il nome, spergiurando; 

Largo piacer, Catullo, a te seguire 
Certo devria di questo amore ingrato, 
E per lunga stagioo farti gioire : 

Perocché quanto in voce , o in opra è dato 
Agli uomini giovare alcuno , tanto 
E parlando ed oprando hai tu giovato . 

Ma perchè ingrato è '1 petto io cui cotanto 
Riponesti. dt ben, tolto peno: 
Dunque che serve ornai corJoglio e piauto? 



LI. 

Ni 

Si qua recordanti bene facto priora voluptas 

Est nomini , quum se cogitai fisse pium „• 
Nec sanctam violasse fi lem, aec foedere in ullo 

Divàm ad falìendos numine abusum homines : 
Multa parata manent in longa aetate , Catuile , 

Ex hoc ingrato gaudio amore tibi . 
Nam quaecumque homines bene quolquam aut dicere possa» 

Aut Jacere : haec a te dictaque factaque sunt . 
Omnia quae ingratac perierunt eredita memi. 

Quare iam te cur amplius exerucics ? 



Cbc nel cor non t'ostini? e «In si rio 
Ordin di cose non dai volta? e lassi 
Stato sì reo malgrado d' ogn Iddio? 
Dura cosa è deporre (e rado «usi) 

Lungo affetto in nn ora . IP ver: ina certo 
Scegli qual via tu vuoi , per te forassi : 
Quest'uno scampo di salvessza è aperto; 
Qui trionfar tu dei: questo convienti 
Far ( possa , o no ) Sem» pio starne incerto . 
O Dei , se aver merce di noi dolenti 
Cosa è da voi , se altrui porgeste aita 
Negli estremi di morte aspri momenti; 
Di me tristo vi caglia, e se mia vita 
Pura (in qui menai , tal peste scos?a , 
Tal sciagura per voi siemi sbandita . 
CUe a me per entro le midolle e l'osta 
Come torpor, celatamente entrata, 
Ji" Uà ogni gioia dall' alma in tutto mossa . 



Quin tu anìmum of firmai , atque istinc ùsque reduci*, 

Et, diis invitisi desini* esse miser? 
Biffìciie est , longum subito depoHere àmorem . 

Difficile est: verum hoc qualubet , efficias. • 
Vita salus haec est , Aoc est tibi pervìncendwn . 

Hoc facies si ve id non potè , sive potè . 
O dii , sì vostrum est misereri , aut si quibus umquàm 

Ext rema iam ipso in morte tulistis opem: 
Me m rerum aspicite : et, si vitam pùriter egi , 

Eripite hanc pestem perniciemque mihi : 
Quae mihi subrepens imos , ut torpor, in artus , 

Expulit ex omni pectore laetitia* . 



Nè già questo vngl' io , eh* alma li 'ngrata 
Mi corrisponda , o ( che imposoibil fora ) 
Ch'esser voglia pudica, e costumata. 

Sano io tornar vorrei già da quest' ora , 
E di tanto atro morbo esser disciolto ; ■ 
O Dei, per la pietà di chi or v' implora 

Sia 'l prego suo benignamente accolto . 

LII. 

Rufo, che indarno ho degli amici accolto 
lufra lo stuolo, e conosciuto ho invano; 
Invano dissi? ansi con grave, e molto 
Danno, e con guiderdon indegno e strano; 

Dunque così con dolce amico volto 
A me venisti taciturno e piano; 
E '1 core a me rodendo , ogni ben tolto 
M'hai con atto aesecrando, ed inumano? 

Ogni ben tolto m'hai: crudo veneno, 
Ohimè , della mia vita! e peste ria 
Ohimè , della leal nostr' amistade ? 



Non ùun illud quaero , contro ut me ditigat itla , 
Aut , quod non potis est , esse pudica velil ; 

Ipse valere opto > et tetrum hunc duponere morbutn . 
O dii j reddite mi hoc prò pie tate meo- 

LJL 

Rufe t mihi frustra oc nequicquam credile ami ce , 
( frustra ? immo magno cum pretto atque malo ) 

Siccine subrepsti mi , atque intestina perurens 
Mi misero , eripuisti omnia nostra bona ? 

Tìripuisti . heu heu nostrae crudele venenum 
Vttae , heu heu nostrae pestis amicitiae . 



Jlfi Ijpji pena ne avrai : che ad ogni etaile 
Per tuo mal Mirai noto : e ehi Ih eia 
Antica fama conternllo appieno. 



un 

E* 1 ver , che *n sì gran popolo , 
Trovar non sia potuto 
Uoin di leggiadro aspetto, 
Cui tu Giovenco , a benvoler prendessi , 
Infuor di coteet' uno 
Ospite tuo, venuto 
Dal Pesarese clima a ni»>rte infetto , 
Più degli orati simolacr' i»tc« i si 
Dipinto di pallore ? 
Ed ora egli t' è a cuore , 
Ed osi dir , eh* ei più di me ti piaccia ? 
Ahimè non sai <jual tu misfatto faccia . 



Veruni, id non impune feres , nam te omnia taccia 
NoscenC, et, qui sit , fama loquetur anus. 

LUI. 

*V emene in tanto potuit populo esse, Juventi , 
Bellus homo , quem tu diligere inciperes , 

Fraeterquam iste tuus moribunda a sede Pisauri 
Hospes, inaurata pallidior statua , 

Qui tibi nunc cordi est , quem tu praeponere nubis 
Audes ? ah nescis , quod facinus faciat . 



LIV. 



Quinzio , te vuoi che gli occhi 
Deggia Catullo a te , 
O altra cosa , degli occhi 
Via più cara , se v' è ; 

Quel eh' assai più degli occhi , 
Tien caro , o se altro più 
Si tien caro degli occhi t 
Non gli ritoglier tu . 

LV. 

Cliommodi solea dir con gorgia orrenda 
Arrio, quando dir commodi volna: 
Nè mica insidie , come noi , dicca , 
Ma hinsidie con affettazion tremenda : 



hW. 

Quinti , ii Cibi 7'is oculos debere Catullum , 
Aut aliuti , si quid carius est oculis ; 

Eripcre ei noli, multo quod carius il/i 
Est oculis , si quid carius est oculis . 

LV. 

Chommoda dicebat , si quando cnmmnda vellet 
Dicerei et hinsidias Arrius insidias . 



E per bella maniera, anzi stupenda 

Aver pronunziato si credea , 

Qualora con quant* enfasi potea 

Dicesse hinsidie , oud' ogni orecchia offenda . 
Così, credo, la madre proferia , 

Libero, il zio materno similmente, 

L'avo materno, e la nonna, e la zin : 
Egli è in Sorta spedito: ognun si sento 

Le orecchie respirar: dolce si odia 

Proferir queste voci, e pianamente: 

Nè ci cadeva in meato 

Di temer più da poi eh' e' fu partito 

Parole si sgradevoli all' udito: 

Ma non sì tosto è ito , 

Che improvviso del tutto , e inaspettato 

Un orribile avvito n' è recato : 

Ed è che tragittato 

Appena Arrio colà , più il mare Jouio 

Non era Jonio già , ma gli era Hionio . 



Et tum mìrifece sperabat se esse locutum , 

Quum quantum poterai, dixtrat hinsidias . 
Credo sic mater , sic Liber avunculus etus , 

S:c materna* avus diverti , alane avia . 
Hoc misso in Syriam , requierant omnibus aures , 

Audibant eadem haec leniter , et leviter . 
Nec sibi postiiìa metuebant talia verbo ; 

Quum subito adfhrtur nuntius horribiìis : 
I-mios flaotus, postquam illue Arrius isset , 

lum non Ionios esse ■ sed ìlhntos • 



LVI, 

Odio ed umore 

Mi stringe il core : 

Chiedi , onde ciò? 

Per me noi so : 

Ma ben lo sento , 

£ ne ho tormento • 

LVII. 

Da ben molti bella tiensi 

Quinzta or io bianca la tcgno , 
Alta , ritta : ecco i mie' «enti : 
In tai pregi anch'io convegno. 

Ma in quel Bella , che appartieni! 
Solo ni tutto, io disconvegno: 
Che in tal mole non rinvienti 
Di lepor, nè grazia un segno. 



Oriti et amo. nuore id faciam , fonasse requiris . 
Ncscio : sed fieri sentio , et exerucior . 

LVII. 

Quintia formosa est maHìs: mihi candida , longa , 
Reda est . hoc ego : sic singula confiteor . 

Totwn illud Formosa , nego , nam nulla venustaS , 
Nulla in Cam magna est carpare mie» sa/is . 



\ 



Lesbia sì bella è di vero, 
Che non pure in ogni parte 
Di beltade ha pregio intero: 
Ma di più da tutte colse 

Quante grazie v' eran «parte, 
E in «è «ola le raccolse. 

LV11I. 

Con detti rei Onde il raccolgo? 

Non mi dà pace Quanto m'impreca, 

Lesina, e non tace Con rabbia cieca 

De' fatti miei: Su l«i rivolgo; 

Par se non m'ama Pur e' io non 1' amo 

Perir posa" io. Perir posa' io. 

LIX. 

averti nmico Sii nero o bianco , 

Non m'affatico, Quoto nè manco 

Cesar , molt' io Saper desio . 



Lesbia formosa est: quae cum pulcherrima tota est , 
Tutti omnibus una omnes surripuit Veneres . 

LVlll. 

Lesbia mi dicit semper male , nec tacet umquam 
De me : Lesbia me , dispeream , nifi am at . 

Quo tigno? quasi non totidem mox deprecer UH 
Assidue: verum dispeream, nisi amo. 

LIX. 

N;i nimium studeo , Caesnr , tibi velie piacere , 
Ntic scire utrum sis albus , an ater homo . 
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LX. 

Questa di Cinna, or divulgata in terra, \ * v- 

Sminuì , cui pose man , oggi è il nono anno , 

Mentre con un piè in aria e l'altro in terra 

Versi da Ortensio a million si fanno , 
Questa a color mandata fia, dov'erra 

L' Atrace cupo, e più rimoti stanno, 

Questa , se 'l mio giudizio pur non erra , 

Lungli' etadi venture in mano aranno : 
Di Volusio le cronache al contrario. 

Non che a' pesci miglior, saranno date 

Fin' alle acciughe per loro vestiario : 
E fomiran gli sgombri molte fiate , 

( Tanto fra Cinna e lui corre divario ) 

Di tonache cascanti e malandate : 

Da me saran lasciate 

Piane operette : e queste amo e divolgo , 

Ad Antimaco tronfio applauda il volgo. 



LX. 



Zmyrna mei Cinnae nonam poit denique 

Quam coepta est , nanamque edita post hicmcin , 
M.ìlìa quum interea quingenta Hortensìus uno 

. . . cavas Atracis penitus mittetur ad undas . 

Zmyrnam incarta diu saecula pervol ent. 
At V olmi animlei apuani pnr^cntur ad iptam , 

Et laxas scombris xacpe dabunt tunica* . 
Parva mei mihi sunt cordi moitimenta l aborti t 

At populus tumido gaudeai Antimatho. 
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LXT. 



S esser può , die ilal dolore 
Clic noi preme , nvvegna cosa 
Delle tombe al queto orrore 
Pur accetta , e graziosa ; 

Quando noi nel mesto core 
Raccendiam fiamma amorosa , 
E piangiam chi al nostro amore 
linpì morte invidiosa , 

No, mio Calvo , di sicuro 
Non si duol Quintilia tanto 
Del sao fine aspro immaturo, 

Quanto gotle in oggi , e quanto 
Si rallegra (io v'assicuro) 
Dell'amor vostro, e del pianto. 

LXTI. 

a veran , lordo Vczio , a te sta bene 
Qoel eh' usa a' matti, e a' cicalon di dire: 



LXT. 

Si quicquam mutis gratum . acceptumque sepulcris 
Accidere a nostro , Calve , dolore poteit , 

Quo desiderio velerei reaovamns amore*, 
Acque olita amissas Jìemus amhitùss: 

Cerie non tanto mors immatura dolori est 
Quìntiliae , quantum paudet amore tuo. 

LX1L 

Iri te , si in quemquam , dici potè, putide Fatti, 
hi quod verbosi* dicìtur , et fatui*! 



Con la tu» lingua, » uopo te ne viene, 

I calzari da villa puoi lambire . 
Se tutti , o Vezio , ami spacciarci affatto . 

Apri bocca, e eoa ciò ti verrà fatto. 

■ 

LX1II. 

Me ntre ad un tua trastullo, 
Dolce di mei fanciullo 
Giovenzio, intento «lai, 
Furtivo in fe stampai 
Più dolce bacio della 
Dolce ambrosia: ma quella 
Mia sorpresa sgradita 
Non ini restò impunita: 
Ch'io sletti oltr'ad un'ora 
( Me ne rammento ancora ) 
Fitto 3 e sospeso in croce , 
Quando con bissa voce 
Scusar mi ti volca ; 
N« , per piagner , potea 
Mitigar pure alquanto 
Te disdegnoso tanto. 

Ista cum lingua , sì usus veniat tibì , possi* 
et crepidas Ungere cai bntinas . 

Si noi omnino vis omnes perdere , V etti , 
Hiscas; umriino quod cupis , efficies. 

LXIIL 

Surripui tìbi , dum ludi* , mellite Iuventi , 

SuavioJum dui ci dulcius ambrosia* 
Verum id non impune tufi* namque amplia* horatft 

Suffixum in surnma me memini esse cruce'. 
Bum tibi me purgo , nec possum fletibus itili* 

Tantillum vostrae demere saevitìae . 
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Poiché nel punto stesso 
Che fu questo successo , 
Spargesti , pien di rabbia , 
D' assai stille le labbia ; 
Poi v' impiegasti tutte 
Le nocche a farle asciutte; 
£ mai non rifinisti 
Con detti schivi , e tristi 
Di darm' in preda ad una 
Tenerezza importuna ; 
E in ogni guisa al core 
Darmi cruccio, e dolore: 
Tal che sapor cangiato, 
Quel gisl bacio sì grato , 
Più allor non mi sapea 
D' ambrosia ; ma renea 
Più d* ostico , e d* amaro , 
Che k l sì ostico, e amaro 
Elleboro non tiene; 
Poiché dunque tai pene 
Prometti ad un meschino, 
Che t' ami, o Giovcnzino ; 
Non temer , finch' io vivo , 
Da me bacio furtivo. 



Nam simili id factum est , multis diluta lamella 
Guttis abstersti omnibus articulis: 

Vraeterea infesto miserum me tradere amori 
Non cessasti, omnique exeruciare modo: 

Vt mi ex ambmsia mutatum iam foret illud 
Suaviolum , tristi tristius hellchnra . 

Quam quoniam poenam misero proponis amori., 
Non umquam postime baita sui ripiani . 



Digitized by Google 



*77 

LXIV. 

Fra molte genti , d* ano in altro mare 
Varcato, a queste trist'essequie io ragno , 
A darti , come in morte oso è di fare , 
D* amor , germano mio , 1" estremo pegno , * 

E a parlar, benché indarno, alle tue care 
Generi mate : poiché fato indegno 
Te stesso mi rapio : lasso ! e restare 
Senzn te deggio? e pur non n'era io degno. 

Ma intanto pare i doni e' sacrifici 
Che il rito prisco de' Mostr'avi e pio 
Usar ne insegna tra' fuochri offici , 

Prendigli come son , di pianto mio 
Largo grondanti: e voi ossa infelici» 
E spirto , ed ombra, addio per sempre addio. 



hXW. 

ISlultas per gente* , et multa per àequora vectus 

Advenio has miserai , frater , ad inferias : 
Vt te postremo donarem munere mortis , 

Et mulum nequ'tcquam alloquerer e ine rem . 
Quandoquidem fortuna mihi te abttulit ipsum , 

Heu miser indiane frater ademte mihi. 
Nunc tamen interra prisco quae more parcntam 

Tradita sunt tristes munera ad inferias , 
Accipe fraterno multum manantia flctu : 

Atque in perpetuum , frater , have atque vale . L 

SC 



LXV. 



Ove amico leal , dell* cui fida 
Amistà certo io eia, meco a' affidi ; 

Anch'io son di color» eoi '1 «acro Voto 
Chiude le labbra con silenzio immoto] 

Tal, Cornelio» m'avrai: ohe piò? Dui fato 
Credimi in altro Arpocrate cangiato. 

LXVI. 

Silone , o tfl Mi rendi 
Dieci aestersi , e poi 
Sii fiero e bestiai quantunque vuoi; 
O ae diletto prendi 
. D'argento aver , di gratla , in tal mestiera 
Mai più non eaaer bestiale e fiero. 



Lxr. 

Si quicqnam tacito commissum est fido ab amico , 
Quoius sit penitus nota fide* animi : 

Me aèque invenies illorum iure sacratum, 
Corneli , et Jhctutn me puta Earpocratcm . 

•dut sodes mi hi redde decem seslertia , Silo, 
Deinde esto quamvìs saevut et indomitus: 

A ut si te nummi àelectaflt , desine , quaesó , 
Lino esse , acque idem saevus et indomitus, 
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LXVII. 



*7Q 



v^redi ai ardita 

Mia lingua, e ria? 

Dir villani* 

|o alla mi» Vita? 
Che più gradita 

M' è , che non aia 

La propria mia 

Luce , o la yit* , 
No, noi potei, 

Nè te '1 potetti , 

Tanto ardirei; 
Ha »on tuoi detti , 

Copooio, è miei 

Fai quett' ecceaai . 

LXV1IL 

Bettia al tacro Pimpleo monte faticati 

D' inerpicarti tuto : 
Lo Mute con forcelle a capitomboli 
Ne lo rispitigou giugo . 



LXVII. 



Credit , me punisse meo* maledice™ vife , 
Ambi,bu% mihi quae cariar etA acitJjs ? 

Non potai: nec , si pattern* torri perdite 
Sed tua t Caponi, crimina , nastra faets. 

l . 

LXF/flT. 



eonotur Vimplaeum *ca*dero m 

M&sac furciUis praecipium elkiunt . 



LX1X. 



Ciò , eh' uom de§ia e agogna , e ne dispera , 

Se gli avvien; questa proprio è gioia vera. 
Quinci mi è caro, e più ch'auro stim'io, 

Gbe riedi a me , che n* arsi di desio : 
Riedi a chi n' arse di desire , e torni 

Fuor di mia speme: oh il me' di tutt' i giorni 
Chi di me sol ci vive -più beato ? 

( Chi '1 puote dire ? ) o in più felice stato ? 

LXX. 

Se la canata tua sozza vecchiaia 

Deggia quel fine aver, che al popol paia; 



LXIX. 

Si quicquam cupidoque optantique oltigit umquam 

Insperaniì , hoc est gratum animo proprie : 
Quare hoc est gratum , nobìs quoque carius auro , 

Quod te restituii , Lesbia , mi cupido . 
Restituis cupido , atque insperanti ipsa refers te . 

Ntbis o lucem candidiore nota ! 
Quis me uno vìvit felicior , aut magis est me 

Optandus vita? dicere quis poterit? 

LXX. 



Si t Comini, arbitrio populari cana senevtus 
Spurcata impuris moribus intereat : 



£>8l 

Cerro non io , che la tua lingua in prima a 
Gb' ogni uom dabben quasi nemico limi , 

Ti fia recisa, empio Cominio, e poi 
In pasto data agli avidi avvoltoi , 

Gli orcbi «cavati un corbo atro funesto 

Ne avrà , gli entragni i cani , e' lupi il resto . 

LXXT. 

Clic senza fin , seni' amarezza fia 

Nostr' amistà , lo dici , o vita mia : 
Oh Dei , che 'l propor suo da cor sincero 

Mova, e lealmente in ciò parli e da vero! 
Sì che in questo d'Amor santo legame 

Dnriam , quanto di vita il dolce stame . 



Iv"o« equidem dubito , qui ri prìmum inimica honorum 
Lingua exsecta avido sit data voltar io : 

E fiosso* a culo s voret atro gurgite corvus , 
Intestina canes , cetera membra lupi . 

LXXl 

Iucundum , mea vita , mi hi proponis amo rem 
Hunc nostrum inter nos , perpetuumque Jbre . 

Dii magni , facite , ut vere promettere possit .* 
Aique id sincere dicat , et ex animo . 

Vt liceat nobis tota producere vita 

Aeternum hoc sanctae Joedus atnicitiae. 
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LXXIT. 



■tei poder che a Formi* egli ha , 

( Non è fola ) è ricco affé , 

Bestia: oh quante rarità 

Quel podere accoglie in eè ! 
Uccei d' ogni qualità , 

Pesci , prati , colti , e v' è 

Salvaggina: ma non dà 

Quanto spender tì si de*. 
Dunque anch'io ricco il dirò; 

Questo aggiungasi bensì , 

Che niente aver non può. 
Il poder lodiam pur su; 

Porche a lui resti altresì 

La miseria , e nulla più. 

LXX11I. 

Bestia in forma di prato ha trenta gingeri , 
Ben quaranta n' ha in colti: il resto è pelago. 



LXXII. 

Formianus taltus non f alto dives 

Fertur . qui quot res iu tf) habet egregimt ' 

Aucupia omne genus , pisce* , prato , arva , ferasque . 
Nequicquam . Jhuctut sumptibus exsuperas . 

Quare concedo sit dive*, dum omnia desini. 
Saltai» laudemus , dum modo ipse egea* . 

LXX1II. 

habet instar triginta iugera prati, 

Qnatlraginta arvi. teiera sunt maria. 



E poi Creso non vince in opulenta , 

Gbi tant'agi si gode in solo un predio; 

E prati » e colti , e gran boscaglie , e pascoli , 

Paludi fino all' Austro, e al mar' Oceano ? 

Queste «on grandi oose : la grandissima 

Cosa però de' dirsi egli medesimo 

Io malvagio costume: oad' Uom non chiamisi, 

Ma vera , e grande , e mi riacce voi Bastia . 

LXX1V. 

Spesso cercando onde mandarti versi 
Di Callimaco a slil , politi, e tersi, 

E da tracciarsi studiosamente , 

Onde placarti a me , mosca insolente ; 

E far, che più cotesti dardi sciocchi 
Contra il nimico mio capo non scocchi ; 



Cur non divitiis Crcesum superare potis sit , 

Vno qui in sol tu totmuda poi sidea t ? 
Praia , arva , ingenles siivas , sallusque , paludesque 

Vsque ad Hyperboreos , et Mare Oceonum . 
Omnia magna haec sunt: tornea ipse est maxìmu lustro 

Non homo , (ed vere magna, minax. 

LXXIV. 

Saepe tibi studioso animo venanda requirens 
Carmina uti possem miltere B.utiadae, 

Queis te len rem nobs , neu canai ere 
Telis infesto mi icere , musco , caput : 



Or veggo, Geliio, che per nulla, impresi 
Tal opra; e i prieghi miei non furo attesi. 

Senti dunque oggimai: dalle tue armi 
Il manto, senza più,wale a camparmi: 

Tu però dalle mie punto e trafitto 
Gran pena porterai di tuo delitto. 



Hunc video mihi nti ne frustra sumtum esse laborem , 
Orili, ncc nostra* hinc valuisse prece j . 

Cantra nos tela ista tua ei'iiamut arnie tu : 
At fu us nostrii tu dabi supplicium . 



CORREZIONI. 



Pag- 11. Un. 17. leggasi eresia, pag. 29. Un. 12. !.. , 61. 
/in. 20. cammino, /»o^. 157. Un- \. cale 3 pag. 201. //a» 2. ancor, 
202. //'«. 17. ohimè! ^po^. 216. Un. alt. partio ? pag. 21%. Un. 12. 
«•piaggia, 254. /</*• 1. diletto, pag. 264. /in. 11. tutto, pag. 

265. 22. po«§uiit, pag. 273. b'«l. 23. pervoliient. 



I: benigno letture saprà compatire altri piccoli errori tipografici. 
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